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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 298 del 23 Dicembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE DECRETO 12 no-
vembre 2011 Proroga dei termini per la presentazione della comunicazione di cui all'articolo 28, comma 1, del decreto 
18 febbraio 2011, n. 52, recante «Regolamento recante istituzione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, 
ai sensi dell'articolo 189 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e dell'articolo 14-bis del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102». (11A16437) 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
 
COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA DELIBERAZIONE 5 
maggio 2011 Programma delle infrastrutture strategiche (Legge n. 443/2001).Progetto per la salvaguardia della laguna 
e della città di Venezia: sistema MO.S.E.(CUP D51B02000050001). Ulteriore finanziamento (8ª tranche). (Deliberazio-
ne n. 5/2011). 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
REGIONE TOSCANA COMUNICATO Approvazione dell' ordinanza n. 29 del 25 ottobre 2011. 
 
REGIONE UMBRIA COMUNICATO Legge regionale 9 dicembre 2011, n. 17 - Misure urgenti in materia di tributi 
regionali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 299 del 24 Dicembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO DECRETO 6 dicembre 2011 Modifica al decreto 3 novembre 2004 concernente 
l'installazione e la manutenzione dei dispositivi per l'apertura delle porte installate lungo le vie di esodo, relativamente 
alla sicurezza in caso d'incendio. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 300 del 27 Dicembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 13 dicembre 2011 Proroga dello stato di e-
mergenza determinatosi nel settore del traffico e della mobilità nel territorio dei comuni di Treviso e Vicenza. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 13 dicembre 2011 Proroga dello stato di e-
mergenza determinatosi nel settore del traffico e della mobilità, nell'asse autostradale Corridoio V dell'autostrada A4 
nella tratta Quarto d'Altino - Trieste e nel raccordo autostradale Villesse - Gorizia. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 13 dicembre 2011 Proroga dello stato di e-
mergenza in relazione alla crisi di natura socio-economico-ambientale determinatasi nell'asta fluviale del bacino del 
fiume Aterno. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 13 dicembre 2011 Proroga dello stato di e-
mergenza in relazione ai gravi eventi sismici che hanno colpito parte del territorio della regione Umbria il giorno 15 di-
cembre 2009. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 13 dicembre 2011 Dichiarazione dello stato 
di emergenza in relazione alle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nei giorni 22 e 23 novembre 2011 nei ter-
ritori delle province di Catanzaro, Reggio Calabria e Crotone. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 16 dicembre 2011 Proroga dello stato di e-
mergenza in relazione agli interventi di bonifica da realizzare nel sito di interesse nazionale comprendente la laguna di 
Orbetello. 
 
CIRCOLARI 
 
DIGITPA CIRCOLARE 1 dicembre 2011, n. 58 Attività di DigitPA e delle Amministrazioni ai fini dell'attuazione 
degli adempimenti previsti dall'articolo 50-bis (Continuità Operativa) del «Codice dell'Amministrazione Digitale» 
(D.lgs. n. 82/2005 cosi' come modificato dal D.lgs. 235/2010). 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
LEGGE 22 dicembre 2011, n. 214 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, recante disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici. (11G0256)   (Suppl. Or-
dinario n. 276) 
 
TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 6 dicembre 2011, n. 201 Testo del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201 (in Supplemento ordinario n. 251 alla Gazzetta Ufficiale - Serie generale - n. 284 del 6 dicembre 2011), 
coordinato con la legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214 (in questo stesso Supplemento ordinario alla pag. 1), 
recante: «Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici.». (11A16582)   (Suppl. 
Ordinario n. 276) 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

2012: la PA dice addio ai certificati 
E’ entrata in vigore la disposizione che prevede che le pubbliche amministra-
zioni non possano più chiedere certificati a cittadini e imprese 
 

na piccola rivolu-
zione, sicuramente 
la fine di un’era: dal 

1° gennaio 2012 le Ammi-
nistrazioni non possono più 
richiedere né accettare certi-
ficati dai propri utenti. Tale 
cambiamento, fortemente 
voluto dal precedente Mini-
stro Brunetta e portato a-
vanti dall’attuale Ministro 
Patroni Griffi, è conseguen-
za dell’entrata in vigore del-
le modifiche alla disciplina 
dei certificati e delle dichia-
razioni sostitutive contenute 
nel Testo Unico D.P.R. 445 
del 28/12/2000, introdotte 
con l’art. 15, comma 1, del-
la Legge 12/11/2011 n. 183. 
In base a tali disposizioni, le 
Pubbliche amministrazioni 
non possono richiedere atti 
o certificati contenenti in-
formazioni già in possesso 
di un ufficio pubblico. Infat-
ti, secondo il nuovo art. 43 
D.P.R. n. 445/2000, «Le 
amministrazioni pubbliche e 
i gestori di pubblici servizi 
sono tenuti ad acquisire 
d’ufficio le informazioni 
oggetto delle dichiarazioni 
sostitutive di cui agli artico-
li 46 e 47, nonché tutti i dati 
e i documenti che siano in 
possesso delle pubbliche 
amministrazioni, previa in-
dicazione, da parte dell’in-
teressato, degli elementi in-
dispensabili per il reperi-

mento delle informazioni o 
dei dati richiesti, ovvero ad 
accettare la dichiarazione 
sostitutiva prodotta dal-
l’interessato» Al fine di 
rendere effettiva questa di-
sposizione e di semplificare 
realmente i rapporti con la 
PA, è previsto che le certifi-
cazioni rilasciate dalla Pub-
blica amministrazione in 
ordine a stati, qualità perso-
nali e fatti siano valide e 
utilizzabili solo nel rapporto 
tra privati (come le banche). 
Al contrario, in base al nuo-
vo art. 40 D.P.R. n. 
445/2000, nei rapporti con 
gli organi della pubblica 
amministrazione e i gestori 
di pubblici servizi i certifi-
cati e gli atti di notorietà 
sono sempre sostituiti dalle 
autocertificazioni. Pertanto, 
sui certificati rilasciati da 
oggi deve essere apposta, a 
pena di nullità, la dicitura 
“Il presente certificato non 
può essere prodotto agli or-
gani della Pubblica ammini-
strazione od ai privati gesto-
ri di pubblici servizi”; senza 
tale dicitura le certificazioni 
sono nulle ed il rilascio di 
certificati che ne sono privi 
costituisce violazione dei 
doveri d’ufficio a carico del 
responsabile. In virtù delle 
norme appena entrate in vi-
gore, oggetto della Direttiva 
del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione e la Sem-
plificazione n. 14 del 22 di-
cembre 2011, dovrà essere 
istituito, all’interno di ogni 
amministrazione, un ufficio 
responsabile per tutte le at-
tività volte a gestire, garan-
tire e verificare la trasmis-
sione dei dati o l’accesso 
diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni pro-
cedenti. Inoltre, le ammini-
strazioni devono rendere 
note, attraverso la pubblica-
zione sul proprio sito istitu-
zionale, delle misure orga-
nizzative adottate per 
l’efficiente, efficace e tem-
pestiva acquisizione d’uf-
ficio dei dati e per l’effet-
tuazione dei controlli sulle 
autocertificazioni, nonché le 
modalità per la loro esecu-
zione. La mancata risposta 
alle richieste di controllo 
entro trenta giorni costituirà 
violazione dei doveri 
d’ufficio e sarà in ogni caso 
presa in considerazione ai 
fini della misurazione e del-
la valutazione della perfor-
mance individuale dei re-
sponsabili dell’omissione. 
Appare chiaro come la pie-
na attuazione di tale rivolu-
zione dovrà necessariamen-
te passare per la completa 
applicazione delle disposi-
zioni già vigenti in materia 
di digitalizzazione dell’atti-
vità amministrativa e, in 

particolare, del Codice 
dell’Amministrazione Digi-
tale (che, agli artt. 50 e ss., 
prevede che qualunque dato 
trattato da una Pubblica 
Amministrazione debba es-
sere “reso accessibile e fru-
ibile alle altre amministra-
zioni quando l’utilizzazione 
del dato sia necessaria per 
lo svolgimento dei compiti 
istituzionali dell’ammini-
strazione richiedente”). In-
fatti l’art. 58 CAD dispone 
che “al fine di agevolare 
l’acquisizione d’ufficio ed il 
controllo delle dichiarazioni 
sostitutive…. le pubbliche 
amministrazioni titolari di 
banche dati accessibili per 
via telematica predispongo-
no, sulla base delle linee 
guida redatte da DigitPA, 
sentito il Garante per la pro-
tezione dei dati personali, 
apposite convenzioni aperte 
all’adesione di tutte le am-
ministrazioni interessate 
volte a disciplinare le moda-
lità di accesso ai dati da par-
te delle stesse amministra-
zioni procedenti, senza one-
ri a loro carico”. Visto che 
le linee guida sono state già 
adottate dal 22 aprile 2011 e 
sono disponibili sul sito di 
DigitPA, alle amministra-
zioni non resta che provve-
dere al necessario adegua-
mento tecnologico ed orga-
nizzativo. 

 
Fonte LEGGIOGGI.IT 
Collegamento di riferimento: 
Direttiva del Ministro per la Pubblica Amministrazione e la Semplificazione n. 14 del 22 dicembre 2011 
http://www.funzionepubblica.it/media/879401/direttiva_ministro_n14.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SOCIAL HOUSING 
Scarsità di risorse pubbliche e problemi di gestione edilizia 
 

carsità di risorse pub-
bliche, problemi lega-
ti alla gestione e pro-

grammazione degli edifici e 
agevolazioni da parte degli 
enti locali. Sono queste le 
principali criticità del social 
housing che pongono l'Italia 
ai livelli più bassi d'Europa. 
A tracciare il quadro all'Ad-
nkronos, è Laura Mariani, 
che si occupa di Politiche 
della casa e degli insedia-
menti urbani per la Cgil che 
spiega: "l'housing sociale è 
la risposta abitativa per 
quelle fasce sociali che non 
hanno le caratteristiche per 
accedere all'edilizia pubbli-
ca e che non trovano riscon-
tri sul mercato". L'edilizia 
sociale, in pratica, "si rivol-
ge a quella fascia di centro 
che comprende le giovani 
coppie, i single ma anche 
chi per esigenza di lavoro è 
costretto a spostarsi spesso". 

Ma purtroppo in Italia 
"l'housing sociale rischia di 
produrre canoni insostenibi-
li proprie per quelle catego-
rie alle quali dovrebbe esse-
re destinato". La costruzio-
ne di alloggi sociali a prezzi 
accessibili è limitata innan-
zitutto per la scarsità del fi-
nanziamento pubblici. In 
Italia per attivare gli inve-
stimenti privati la Cassa de-
positi e prestiti nel 2009, 
unitamente all’Associazione 
delle Fondazioni bancarie 
(Acri) e all’Associazione 
Bancaria italiana (Abi), ha 
costituito 'Cdp Investimenti 
Sgr Spa', società di gestione 
del risparmio che promuove 
e gestisce il 'Fondo investi-
menti per l’abitare' (Fia). Il 
Fia è un fondo immobiliare 
riservato ad investitori qua-
lificati operante nel settore 
dell’edilizia privata sociale 
(social housing) con la fina-

lità di incrementare sul ter-
ritorio italiano l’offerta di 
alloggi sociali a supporto ed 
integrazione delle politiche 
di settore dello Stato e degli 
enti locali. Il Fia, spiega la 
Mariani, "finanzia il 40% 
dell'investimento mentre la 
restante quota la deve met-
tere il privato che per rien-
trare nell'investimento e 
trovare la giusta convenien-
za mette in vendita, anche il 
50%, degli alloggi". La do-
manda, dunque, è: "quanti 
alloggi deve vendere il pri-
vato per rientrare dall'inve-
stimenti e avere così dei ca-
noni di affitto calmierati’". 
Gli interventi che devono 
essere fatti, secondo la Ma-
riani, "non devono mirare 
alla proprietà privata ma a 
creare uno stock di case in 
affitto per riequilibrare an-
che il mercato". In questo 
anche gli enti locali hanno 

un ruolo: "le aree dovrebbe-
ro essere date dai Comuni 
non con un obiettivo specu-
lativo ma quasi a costo zero. 
Oppure recuperare gli im-
mobili demaniali da destina-
re a questo settore". "E' la 
cultura che deve cambiare. 
C'è bisogno di investimenti 
centrali ma guardando all'e-
sistente" commenta. Rive-
dere l'armatura urbana, se-
condo la Mariani, "potrebbe 
essere un'occasione anche 
per il privato, che vista la 
crisi, capisce che non c'è più 
la redditività di un tempo". 
Servono, dunque, "più fi-
nanziamenti centrali che 
devono essere programmati 
e agevolazioni da parte de-
gli enti locali che devono 
rendere compatibile l'inve-
stimento". 

 
Fonte LIBEROQUOTIDIANO.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CENSIMENTO 2011 

Ultimi giorni nei piccoli comuni 
 

ttenzione, il censi-
mento 2011 è entra-
to nella fase finale: 

chi risiede in un piccolo 
comune ha ancora pochi 
giorni per compilare i que-
stionari. Il termine nei centri 
con meno di 20mila abitanti 
è infatti il 31 dicembre: en-
tro la fine dell'anno, dun-
que, in questi comuni il 
censimento va portato a 
termine. C'è invece un pò di 
tempo in più nei comuni di 
medie dimensioni e nelle 
città metropolitane. Per la 
precisione, il termine del 
censimento 2011 è il 31 
gennaio nei centri fra 
20mila e 150mila abitanti, 
mentre la scadenza è al 29 
febbraio per le città più 
grosse. A questo Censimen-
to 2011, che si avvia a con-
clusione, Pubblicaammini-
strazione.net ha dedicato nel 
corso dei mesi una serie di 
approfondimenti che racco-
gliamo in uno speciale. In-
nanzitutto, le informazioni 

utili: tornando ai comuni 
sotto i 20mila abitanti, in 
cui il termine del 31 dicem-
bre si sta avvicinando, l'Istat 
sottolinea che a partire dal 
prossimo primo gennaio 
non sarà più possibile, per i 
cittadini che abitano in que-
sti comuni, compilare il 
questionario online, a meno 
che non sia già iniziata pre-
cedentemente la compila-
zione. Non sarà più possibi-
le nemmeno la riconsegna 
presso gli uffici postali, 
mentre continueranno a 
funzionare, per le operazio-
ni di completamento e chiu-
sura i centri comunali di 
raccolta. E anche i rilevato-
ri, che si recano personal-
mente nelle case a conse-
gnare i questionari a chi non 
li avesse ricevuti e a ritirar-
li, proseguiranno le opera-
zioni. Infine è bene sottoli-
neare, per chi deve ancora 
compilare il questionario, 
che bisogna rispondere ai 
quesiti come se fosse il 9 

ottobre. Secondo i dati ag-
giornati al 19 dicembre, fra 
i piccoli comuni i più vir-
tuosi si trovano in Valle 
d'Aosta, dove sono già stati 
consegnati il 94% dei que-
stionari. Seguono i piccoli 
centri friulani, 93,7%, mar-
chigiani, 92,8%, e lombardi, 
92,6%. I più lenti nella re-
stituzione sono invece i pic-
coli comuni della Calabria, 
81,7%, del Lazio, 81,8%, 
della Sicilia e della Campa-
nia, 82,8%. Fra i comuni di 
medie e grandi dimensioni, 
che come visto hanno più 
tempo, la città in cui è stato 
il restituito il numero mag-
giore di questionari è Sira-
cusa, 87,9%, seguita da 
Monza, 84,6%, Brescia e 
Prato, 84,1%, mentre i fana-
lini di coda sono Messina, 
56,3%, Roma, 59,4%, Reg-
gio Calabria, 59,6%, Latina, 
59,7%. L'ufficio Istat del 
censimento ricorda che la 
compilazione via web è la 
più comoda per i cittadini 

che possono fare tutte le o-
perazioni da casa, e anche la 
più utile per gli organi del 
censimento. E sottolinea 
anche che la mancata con-
segna del censimento com-
porta la cancellazione dalle 
liste anagrafiche e, nel caso 
in ci venga accertata la vo-
lontà di non rispondere o di 
fornire risposte mendaci, è 
prevista una sanzione. Il 
Censimento 2011, come è 
noto, è partito all'inizio del-
lo scorso mese di ottobre: è 
il 15esimo nella storia ita-
liana, è il primo che si può 
compilare anche online, ha 
dato vita a una serie di ini-
ziative che hanno riguarda-
to, oltre all'organizzazione 
delle operazioni censorie e 
alla loro presentazione e di-
vulgazione ai cittadini, an-
che l'organizzazione di e-
venti nelle scuole, per i gio-
vani o per gli anziani. 

 
Fonte PUBBLICAAMMINISTRAZIONE.NET 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Prorogati al 20 gennaio dati su censimento permanente auto blu 
 

 20 giorni dall'atti-
vazione del censi-
mento permanente 

delle auto blu, su 10.354 
amministrazioni invitate a 
rispondere, sono 5.340 le 
amministrazioni aderenti. 
Di queste, 4.627 hanno ul-
timato la compilazione del 
questionario: dai dati emer-
ge la registrazione dettaglia-
ta di 43.044 autovetture blu 
o grigie (targa, tipologia, 
cilindrata, modalità di pos-
sesso e di utilizzo, ecc.). Al-
tre 717 amministrazioni si 
sono registrati al sito 
www.censimentoautopa.gov
.it e hanno in corso la com-
pilazione. Le amministra-
zioni piu' tempestive nelle 
risposte sono state le Re-
gioni (86% per le giunte e 
61% per i consigli ha già 
proceduto alla compilazio-
ne), le Università (84% del 

totale), le Camere di Com-
mercio (81%), seguite dalle 
Province (77%), e dai Co-
muni capoluogo (70%) piu' 
in ritardo risulta la PA cen-
trale (56%) le ASL (57) e i 
comuni non capoluogo 
(44%). Verificando il dato 
da un punto di vista geogra-
fico si nota la alta parteci-
pazione delle regioni del 
centro nord (mediamente 
superiore al 60%, con punta 
del 68% in Emilia Roma-
gna) mentre le risposte da 
Sud e Isole sono mediamen-
te sotto al 30%, cosi' come 
il Lazio che sconta la pre-
senza della maggior parte 
delle amministrazioni e enti 
nazionali. A causa della 
complessità delle informa-
zioni richieste e per consen-
tire la massima adesione 
delle amministrazioni, il 
Dipartimento Funzione 

Pubblica ha prorogato al 20 
Gennaio 2012 il termine en-
tro il quale tutte le ammini-
strazioni, centrali e locali, 
sono tenute a fornire il dato 
al 31 dicembre delle auto-
vetture. Dal 2012 le ammi-
nistrazioni dovranno poi 
aggiornare i propri dati re-
gistrando sul sistema le auto 
dismesse e i nuovi acquisti, 
con i relativi costi e modali-
tà di acquisizione. Tutti i 
dati saranno subito resi ac-
cessibili ai cittadini ed alla 
stampa. ''Con il censimento 
e l'Osservatorio permanente 
- dichiara Ministro per la 
Pubblica Amministrazione e 
la Semplificazione, Filippo 
Patroni Griffi - stiamo atti-
vando una grande operazio-
ne di trasparenza; ogni cit-
tadino saprà in dettaglio 
come sono usate le autovet-
ture dalla propria ammini-

strazione. Ad oggi esiste 
ancora una certa confusione 
nella conoscenza degli usi 
delle auto pubbliche; non 
vogliamo certo che siano 
diminuiti i servizi domici-
liari o di sicurezza prestati, 
ma che sia colpito l'uso per-
sonale e distorto che si fa 
delle auto pubbliche. La tra-
sparenza, con l'aiuto della 
stampa nostro fondamentale 
alleato in questa lotta agli 
sprechi, sta già spingendo 
decine di amministrazioni a 
tagliare il proprio parco 
auto''. Il Dipartimento per la 
Funzione Pubblica e For-
mez PA cui e' affidata la 
gestione del censimento, 
fanno sapere che al momen-
to le auto blu, o comunque 
con autista a disposizione, 
registrate a tutto il 
28/12/2011 sono circa 6.000 
pari al 15% del totale. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

L' Italia ha il record di ultracinquantenni 
 

avanti a una rifor-
ma delle pensioni, 
forse necessaria ma 

comunque molto dura, co-
me quella appena varata dal 
governo, molti si chiedono: 
il sistema produttivo sarà in 
grado di far lavorare le per-
sone fino a 66-70 anni? E 
che ripercussioni avrà tutto 
ciò sulla produttività? Non 
si ridurranno le possibilità 
di accesso al lavoro per i 
giovani? Queste domande 
sembrano particolarmente 
pertinenti per il pubblico 
impiego, alla luce della 
prima «Relazione annuale al 
Parlamento e al Governo sui 
livelli e la qualità dei servizi 
erogati dalle pubbliche am-
ministrazioni». Un rapporto 
appena licenziato dal Cnel 
(Consiglio nazionale dell' 
economia e del lavoro) al 
quale la riforma Brunetta ha 
appunto assegnato il compi-
to di questo monitoraggio. 
Nella relazione c' è una ric-
ca parte di confronti inter-
nazionali. Spesso si ritiene 
che in Italia ci siano troppi 
dipendenti pubblici e che si 
spenda tanto per loro. E in-
vece non è così: per numero 
e spesa siamo in linea con le 
medie. La vera anomalia è 
un' altra: abbiamo i travet 
più vecchi del mondo avan-
zato. Burocrazia over 50 
Nella classifica dell' Ocse, l' 
organizzazione dei 34 Paesi 
più sviluppati, l' Italia figura 
al primo posto per percen-
tuale di dipendenti pubblici 
con più di 50 anni: il 49,2% 
del totale nel 2009. Era il 
42,6% nel 2005 e il 37,2% 
nel 2000. Come si vede, una 
forte accelerazione. Ed è 
ragionevole pensare che og-
gi, alle soglie del 2012, un 

impiegato pubblico su due 
abbia in Italia più di 50 an-
ni. In Francia è meno di uno 
su tre, il 30,5% per l' esat-
tezza. Nel Regno Unito e in 
Svizzera gli over 50 sono il 
31,2%. In Austria il 32,5%, 
nei Paesi Bassi il 34,7%, in 
Grecia il 37,3%, in Dani-
marca il 38%, in Germania 
il 42,2%. Il record dell' Ita-
lia, è scritto nella relazione, 
«deriva, in parte, dalle poli-
tiche di blocco del turnover 
che sono state attuate e che 
implicano un invecchiamen-
to progressivo e, in parte, 
dalle modificazioni della 
normativa previdenziale, 
che hanno ritardato l' andata 
in pensione delle persone 
rispetto alla prassi prece-
dente». Considerando che la 
fotografia scattata dall' Ocse 
è del 2009, cioè prima dell' 
aumento dell' età di vec-
chiaia a 65 anni per le don-
ne del pubblico impiego 
conseguente a una sentenza 
della Corte europea di giu-
stizia, e prima della riforma 
Fornero che porta al supe-
ramento delle pensioni di 
anzianità, è evidente che l' 
invecchiamento della buro-
crazia italiana è destinato a 
subire un forte incremento. 
Ammodernamento più dif-
ficile Già una pubblica am-
ministrazione fatta per la 
metà di ultracinquantenni 
comporta problemi «impor-
tanti dal punto di vista della 
capacità di rapido aggior-
namento e di produttività 
rispetto ai diversi stimoli 
che vengono dalle nuove 
tecnologie e dall' innova-
zione continua», si osserva 
nella relazione. «Sarebbe 
quindi necessario - si conti-
nua - concentrarsi molto 

sulle politiche di formazio-
ne. Peccato che la forma-
zione sia uno dei capitoli 
che è stato maggiormente 
oggetto di tagli e che, oggi, 
si riduce a un fatto residuale 
in moltissime amministra-
zioni. Il combinato disposto 
di queste variabili deve fare 
riflettere attentamente». Co-
sì come è lecito interrogarsi 
su come il progressivo in-
vecchiamento dei dipenden-
ti pubblici si concili con le 
manovre estive che punta-
vano a una riduzione degli 
organici. Tagliare il perso-
nale o tenerlo al lavoro? I 
dipendenti pubblici in Italia 
erano 3,2 milioni nel 2010 
(Conto annuale della Ra-
gioneria generale dello Sta-
to). Secondo i dati dell' O-
cse, non sono troppi alla lu-
ce dei confronti internazio-
nali. La percentuale degli 
addetti nella pubblica am-
ministrazione sul totale de-
gli occupati in Italia è infatti 
pari al 14,3% contro una 
media Ocse del 15% (dati 
2008). Lasciando da parte 
Paesi come Norvegia, Da-
nimarca e Svezia, dove i 
dipendenti pubblici rappre-
sentano tra il 26 e il 29% 
della forza lavoro (ma si 
tratta di un modello sociale 
diverso, dove si pagano più 
tasse in cambio di maggiori 
servizi pubblici), in Francia 
la percentuale è del 21,9%, 
nel Regno Unito del 17,4%, 
negli Stati Uniti del 14,6%. 
Ci sono però anche i Paesi 
Bassi (12%) e la Germania 
(9,6%) con una quota di la-
voratori pubblici inferiore 
alla nostra. In Italia il go-
verno Berlusconi, un po' per 
risparmiare e un po' per 
svecchiare la pubblica am-

ministrazione, aveva scelto 
la strada di ridurre l' organi-
co. Così la manovra bis di 
Ferragosto prevede che le 
amministrazioni centrali 
dovranno rivedere le piante 
organiche entro il 31 marzo 
2012 al fine di tagliare del 
10% il personale. «Si pos-
sono stimare circa 15 mila 
esuberi da collocare, secon-
do la legge, per 2 anni in 
mobilità all' 80% della re-
tribuzione», dice Francesco 
Verbaro, docente della 
Scuola superiore della pub-
blica amministrazione. Mol-
ti di questi sarebbero andati 
in pensione nei prossimi 
due anni con le vecchie re-
gole. Ora invece rischiano, 
se non ricollocati nell' ambi-
to di altri uffici della P.a., di 
finire licenziati al termine 
della mobilità senza aver 
raggiunto nel frattempo la 
pensione. Secondo lo stesso 
Verbaro, che conosce a fon-
do la macchina pubblica a-
vendo ricoperto ruoli di 
primo piano nei ministeri 
della Funzione pubblica e 
del Lavoro, «in tutta la pub-
blica amministrazione, cen-
trale e periferica, vi sono 
più di 300 mila esuberi, 
computando il personale 
degli enti soggetti alle nor-
me di soppressione, razio-
nalizzazione e gestione as-
sociata previsti dalle varie 
manovre del 2011. Ai quali 
si potrebbero aggiungere 
altre 200mila eccedenze 
considerando tutte le parte-
cipate che dovrebbero esse-
re investite dai processi di 
liberalizzazione». Il 10% in 
esubero Bisognerebbe in-
somma tagliare di circa il 
10% tutto il personale pub-
blico, cominciando proprio 
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dai lavoratori anziani che 
costano di più e spesso sono 
legati a occupazioni che 
hanno perso la loro ragione 
d' essere dopo la digitaliz-
zazione della P.a. Si do-
vrebbe inoltre favorire l' in-

gresso di giovani capaci di 
sviluppare e far funzionare i 
servizi online. Insomma: un' 
amministrazione più giova-
ne, dinamica e meno costo-
sa, per allinearci ai migliori 
standard internazionali. Ma 

tutto questo si scontra og-
gettivamente con la scelta 
del governo di ridurre la 
spesa previdenziale e au-
mentare l' età pensionabile. 
Per ora, sotto la spinta della 
crisi finanziaria internazio-

nale, questa esigenza ha 
prevalso, mentre la pubblica 
amministrazione può conti-
nuare a invecchiare 
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IL SOLE 24ORE – pag.18 
 

PARLAMENTO – Il dopo-manovra 

Meta più vicina per 14 riforme  
In prima fila i Ddl contro cybercrime e corruzione e quello sul pa-
reggio di bilancio 
 

on solo fase due. Il 
Parlamento, che 
riaprirà i battenti tra 

una settimana, dovrà certa-
mente occuparsi dei prov-
vedimenti di rilancio dell'e-
conomia promessi dal 
premier Mario Monti, ma ha 
in carniere anche una serie 
di proposte che si potrebbe-
ro definire "storiche", nel 
senso che rimontano alla 
prima fase della legislatura, 
e che potrebbero tagliare il 
traguardo a breve. Le misu-
re anti-criminalità informa-
tica, le norme anti-usura, 
quelle di contrasto alla cor-
ruzione, l'introduzione del 
principio di pareggio di bi-
lancio in Costituzione, le 
disposizioni sulla corte pe-
nale internazionale, le nuo-
ve regole di partecipazione 
dell'Italia al processo nor-
mativo comunitario, le pro-
cedure per la ricerca di per-
sone scomparse, l'istituzione 
della commissione italiana 
per la tutela dei diritti uma-
ni: sono questi i principali 
disegni di legge che, forti 
del via libera già incassato 

in una delle Camere, sono 
in pole position per il sì fi-
nale. Anche perché, nono-
stante le urgenze che il Par-
lamento si è trovato ad af-
frontare in autunno, su quei 
progetti non è stata mai 
mollata la presa. Le com-
missioni di Montecitorio o 
di Palazzo Madama hanno 
continuato a lavorare sui 
testi fino a poco prima della 
chiusura per le vacanze na-
talizie. E alcuni di quei Ddl 
– come le misure contro il 
cybercrime, quelle per la 
ricerca delle persone scom-
parse e il progetto per istitu-
ire la commissione di tutela 
dei diritti umani – sono già 
calendarizzate per la pros-
sima settimana. Sono co-
munque almeno 14 i disegni 
di legge in possesso del la-
sciapassare di almeno una 
delle Camere per i quali il 
traguardo è a portata di ma-
no. Tanti sono, infatti, i Ddl 
che negli ultimi mesi non 
hanno abbandonato l'agenda 
parlamentare (si veda la ta-
bella). Compresi quei pro-
getti più vicini all'approva-

zione finale di cui si è detto. 
Ci sono, però, anche Ddl di 
cui negli ultimi mesi si era-
no perse le tracce e che, in-
vece, alla ripresa dei lavori 
riconquisteranno l'onore 
dell'agenda. Per esempio, si 
riaffacciano in commissione 
Giustizia di Montecitorio la 
riforma del condominio, che 
dal 5 aprile scorso non era 
stata più esaminata, quella 
sulla prescrizione del diritto 
al risarcimento del danno, 
che da due anni aspettava di 
muovere i primi passi alla 
Camera, e la proposta di i-
stituire squadre investigati-
ve comunali sovranazionali, 
dal 31 agosto assente dal 
dibattito. Per proposte che 
ritornano, altre che lenta-
mente si inabissano. L'e-
sempio più emblematico è 
dato dalla disciplina delle 
intercettazioni, su cui il Go-
verno Berlusconi aveva 
puntato molto. Attualmente 
il Ddl, che è al secondo pas-
saggio a Montecitorio, si 
trova all'attenzione dell'Au-
la, che però dal 6 ottobre 
non l'ha più preso in esame. 

È andato poco oltre il dise-
gno di legge sul processo 
breve, fermo all'esame della 
commissione Giustizia del 
Senato dal 19 ottobre. Ov-
viamente, oltre ai progetti di 
legge in pole position per 
via del curriculum parla-
mentare, ci sono anche 
quelli destinati comunque 
ad andare avanti anche se 
ora sono solo al debutto. È 
il caso della legge Comuni-
taria 2011 e di quella 2012, 
che prendono il posto della 
Comunitaria 2010, approva-
ta con ritardo solo a fine 
novembre scorso. Eppoi ci 
sono le riforme da sempre 
alla ribalta, ma più legate 
agli equilibri politici. A co-
minciare dalla legge eletto-
rale, che l'imminente deci-
sione della Corte costituzio-
nale sull'ammissibilità del 
referendum potrebbe rende-
re ancora più urgente. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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La manovra – Fisco e agricoltura 

L'Imu debutta anche sui rurali  
Aliquota allo 0,2% sugli immobili strumentali - Le abitazioni sono 
tassate 
 

imposta municipa-
le non risparmia il 
settore agricolo. 

Anzi, per la prima volta 
vengono tassati anche i fab-
bricati rurali, oltre ai terreni 
agricoli che già erano colpi-
ti dall'Ici. I terreni agricoli. 
Per applicare l'Imu ai terreni 
agricoli, la base imponibile 
è determinata assumendo la 
tariffa di reddito dominicale 
risultante in catasto al 1° 
gennaio del periodo d'impo-
sta, rivalutata del 25% e 
moltiplicata per il coeffi-
ciente 130 (ai fini dell'Ici il 
coefficiente era 75). La 
norma prevede un coeffi-
ciente minore – pari a 110 – 
per i coltivatori diretti e gli 
imprenditori agricoli pro-
fessionali iscritti nella pre-
videnza agricola. Questa 
disposizione era già vigente 
anche per l'Ici, ma l'articolo 
58, comma 2, del Dlgs 
446/1997 (non abrogato) la 
precisava meglio, facendo 
riferimento ai soggetti i-
scritti negli elenchi previ-
denziali per l'assicurazione 
per invalidità, vecchiaia e 
malattia. La nuova disposi-
zione è scritta in forma me-
no tecnica, ma molto proba-
bilmente vuol dire la stessa 
cosa. La corretta interpreta-
zione è importante, in quan-

to molti terreni agricoli so-
no posseduti e coltivati da 
società agricole che hanno 
la qualifica di imprenditore 
agricolo professionale (Dlgs 
99/2004) e che in quanto 
tali hanno diritto alle mede-
sime agevolazioni tributarie 
in materia di imposizione 
indiretta (ma l'Imu ha più 
natura di imposta patrimo-
niale). Per queste ragioni si 
ritiene che per i terreni agri-
coli posseduti da società a-
gricole, ancorché in posses-
so della qualifica di im-
prenditore agricolo, profes-
sionale il coefficiente mol-
tiplicatore sia 130. I terreni 
situati in zone montane e di 
collina, invece, rimangono 
esclusi da Imu in quanto l'a-
gevolazione già prevista in 
materia di Ici è stata con-
fermata (articolo 7, lettera 
h, Dlgs 504/1992; articolo 
9, Dlgs 23/2011, richiamato 
espressamente dalla norma 
istitutiva dell'Imu). L'ali-
quota ordinaria d'imposta è 
stabilita allo 0,76%, mano-
vrabile dello 0,3% in più o 
in meno da parte dei Comu-
ni. Case e fabbricati stru-
mentali. L'imposta munici-
pale è dovuta anche sulle 
abitazioni rurali. In questo 
caso la rendita catastale si 
rivaluta del 5% e poi si mol-

tiplica il risultato per 160; 
sono comprese le pertinenze 
(cantine, soffitte e garage). 
Se l'agricoltore proprietario 
ha la residenza anagrafica e 
la dimora nella casa, può 
invocare le agevolazioni per 
l'abitazione principale: ali-
quota ridotta allo 0,4%, au-
mentabile o riducibile dello 
0,2% da ogni singolo Co-
mune; detrazione di 200 eu-
ro per l'abitazione principa-
le, più 50 euro per ciascun 
figlio, massimo otto, di età 
non superiore a 26 anni re-
sidente nella casa. Se la ca-
sa non è abitazione princi-
pale, invece, l'aliquota è e 
quella ordinaria (ad esem-
pio, case dei dipendenti, dei 
coadiuvanti dell'impresa a-
gricola eccetera). Pagano 
l'imposta anche i fabbricati 
rurali strumentali alle attivi-
tà agricole (articolo 9, 
comma 3-bis, Dl 557/1993): 
in questo caso, l'aliquota è 
dello 0,2% e può essere solo 
ridotta allo 0,1% dai Comu-
ni. Per l'individuazione dei 
fabbricati rurali la norma 
non fa riferimento alla clas-
sificazione catastale; anzi, 
viene espressamente abro-
gata dal decreto salva-Italia 
(comma 14, articolo 13 del 
Dl 201/2011) quella dispo-
sizione secondo cui per il 

riconoscimento della rurali-
tà occorreva la classifica-
zione catastale nelle catego-
rie A/6 per le abitazioni e 
D/10 per i fabbricati stru-
mentali (era contenuta nel 
comma 2-bis dell'articolo 7 
del Dl 70/2011). Si può 
quindi ritenere che l'aliquota 
ridotta dello 0,2% spetti 
semplicemente per la desti-
nazione strumentale del 
fabbricato alla attività agri-
cola, quale che sia la cate-
goria catastale; ad esempio 
si potrebbe trattare di im-
pianto fotovoltaico (catego-
ria catastale D/1) o di uffi-
cio aziendale (A/10). Le a-
ree edificabili. Le aree edi-
ficabili continuano a essere 
imponibili in base al valore 
di mercato al 1° gennaio 
dell'anno di imposizione. È 
confermata la norma che 
prevede l'assunzione del va-
lore catastale quando il ter-
reno è destinato alla attività 
agricola a cura del proprie-
tario coltivatore diretto o 
imprenditore agricolo pro-
fessionale iscritti negli elen-
chi previdenziali. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Le domande. La riapertura del termine 

Tre mesi in più per la «variazione» 
 

inserimento dei 
fabbricati rurali fra 
gli immobili ogget-

to dell'Imu ha richiesto un 
riordino normativo della 
materia. La conferma che 
l'Imu si applica alle costru-
zioni rurali viene dall'abro-
gazione con – effetto dal 1° 
gennaio 2012 – del comma 
1-bis dell'articolo 23 del Dl 
207/2008. Tale disposizione 
precisava che gli immobili 
in possesso dei requisiti di 
ruralità, ai fini dell'Ici, non 
erano considerati fabbricati: 
una norma interpretativa di 
rara chiarezza, ora cancella-
ta dall'articolo 13, comma 
14, della manovra Monti. 
Infatti, nella manovra non si 
fa alcuna distinzione per le 
abitazioni rurali, conside-
randole implicitamente 
normali fabbricati. Il com-
ma 8 del citato articolo 13 
introduce l'aliquota ridotta 
dello 0,2% per i fabbricati 
strumentali alle attività a-
gricole di cui all'articolo 9, 
comma 3-bis del Dl 
557/1993. Vi rientrano an-
che i fabbricati strumentali 

delle cooperative agricole di 
trasformazione e vendita dei 
prodotti conferiti dai soci. 
Si ricorda che per i fabbri-
cati di categoria D la rendita 
catastale è rivalutata del 5% 
e per ottenere la base impo-
nibile Imu si moltiplica il 
risultato per 60. I fabbricati 
non accatastati. Ancora 
oggi molti fabbricati rurali 
sono legittimamente iscritti 
nel catasto terreni: sono tutti 
quelli per i quali non si sono 
verificate le ipotesi previste 
dal Dm 28/1998 (nuove co-
struzioni, trasferimenti, ec-
cetera). Questa situazione 
viene risolta dal comma 14-
ter dell'articolo 13, che im-
pone l'obbligo del l'iscrizio-
ne di questi fabbricati nel 
catasto urbano entro il 30 
novembre 2012. Per l'anno 
2012, nelle more della pre-
sentazione dell'aggiorna-
mento catastale, l'Imu viene 
determinata a titolo di ac-
conto sulla base della rendi-
ta di fabbricati similari i-
scritti in catasto. Il congua-
glio verrà richiesto dal Co-
mune quando la rendita ca-

tastale sarà nota. L'adozione 
della rendita catastale simi-
lare dovrebbe applicarsi an-
che per i fabbricati strumen-
tali, in quanto la determina-
zione del valore sulla base 
del costo contabilizzato per 
i fabbricati della categoria 
D (articolo 5, Dlgs 
504/1992) è una procedura 
non applicabile in agricoltu-
ra per le persone fisiche e le 
società semplici,sprovviste 
di contabilità. In caso di i-
nadempimento da parte del 
proprietario, procederà l'a-
genzia del Territorio su im-
pulso dei Comuni, appli-
cando inoltre la sanzione da 
258 a 2.066 euro. L'Ici de-
gli anni scorsi. Tra le nor-
me abrogate dal salva-Italia 
ci sono anche i commi 2-bis 
e seguenti dell'articolo 7, 
del Dl 70/2011. Tali dispo-
sizioni fissavano il principio 
secondo cui, ai fini del rico-
noscimento della ruralità dei 
fabbricati rurali, i proprieta-
ri potevano presentare va-
riazione catastale entro il 30 
settembre 2011 (iscrivendo 
le case rurali nella categoria 

A/6 e le costruzioni stru-
mentali in D/10). Il succes-
sivo comma 14-bis dispone 
che le domande di variazio-
ne della categoria catastale 
presentate oltre il termine 
del 30 settembre, ma entro 
la data di entrata in vigore 
della legge di conversione 
del Dl 201, producono effet-
ti fatta salva la rendita cata-
stale originaria per le abita-
zioni (ad esempio, se una 
casa accatastata A/3 viene 
iscritta nella categoria A/6, 
la rendita non cambia). Il Dl 
proroghe riapre il termine 
per presentare all'agenzia 
del Territorio queste varia-
zioni catastali, alla data del 
31 marzo 2012. Questa pro-
cedura è opportuna per i 
proprietari di fabbricati ru-
rali iscritti nel catasto fab-
bricati, ma in categorie di-
verse dalla A/6 o D/10, ai 
fini dell'esclusione dall'Ici 
fino al periodo di imposta 
2011. Non ha effetti, invece, 
ai fini Imu. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Il passaggio – L’attribuzione della rendita 
Entro novembre l'accatastamento di tutti gli edifici  
IL NODO CRITICO/L'iscrizione delle cascine non è compensata da 
una riduzione del reddito dominicale dei terreni corrispondenti 
 

n nuovo gravoso 
adempimento è 
previsto dalla ma-

novra Monti (articolo 13, 
comma 14-ter) per i posses-
sori di fabbricati ancora i-
scritti come rurali al catasto 
terreni, privi di rendita. Per 
questi edifici c'è l'obbligo di 
accatastamento con rendita 
entro il 30 novembre 2012, 
mediante incarico da affida-
re a un tecnico professioni-
sta, iscritto all'albo dei ge-
ometri, ingegneri, architetti, 
dottori agronomi, periti edi-
li, agrari, e agrotecnici. Si 
può stimare che siano circa 
3 milioni di fabbricati. Tut-
tavia, poiché molti di questi 
(almeno il 40%) risultano 
abbandonati e inabitabili da 
anni – dal momento che le 
nuove tecniche di coltiva-
zione hanno ridotto il nume-
ro dei lavoratori stagionali – 
in tali situazioni questi im-
mobili potranno essere cen-
siti senza rendita, nella ca-
tegoria virtuale F/2, prevista 
dall'articolo 3, comma 2, 
lettera b) del Dm 28/98 per 
le «costruzioni inidonee ad 
utilizzazioni produttive di 
reddito, a causa dell'accen-
tuato livello di degrado». Lo 

stesso articolo 3, al comma 
successivo, elenca una serie 
di immobili che non vanno 
accatastati, a meno che non 
abbiano «ordinaria autono-
ma suscettibilità redditua-
le»: a) manufatti con super-
ficie coperta inferiore a 8 
metri quadrati; b) serre adi-
bite alla coltivazione e pro-
tezione delle piante sul suo-
lo naturale; c) vasche per 
l'acquacoltura o di accumu-
lo per l'irrigazione dei terre-
ni; d) manufatti isolati privi 
di copertura; e) tettoie, por-
cili, pollai, casotti, conci-
maie, pozzi e simili, di al-
tezza utile inferiore a 1,80 
metri, purché di volumetria 
inferiore a 150 metri cubi; f) 
manufatti precari, privi di 
fondazione, non stabilmente 
infissi al suolo. Attenzione, 
però: se sono accessori a 
una o più unità immobiliari 
ordinarie, gli immobili indi-
cati alle lettere a) ed e), e 
quelli indicati alla lettera c) 
che siano rivestiti con un 
«paramento murario», do-
vranno essere iscritti in ca-
tasto insieme a queste unità. 
Nel frattempo i possessori 
dovranno comunque versare 
l'Imu per il 2012 – la prima 

rata salvo modifiche va pa-
gata entro il 18 giugno – 
come segue: a) fabbricati 
privi di rendita iscritti al ca-
tasto terreni, sulla base di 
una rendita presunta, dedot-
ta da unità similari della zo-
na, già iscritte con rendita al 
catasto; b) fabbricati rurali 
iscritti con rendita, nelle ca-
tegorie diverse dalla A/6 e 
D/10, sulla base della rendi-
ta esistente. Tra l'altro, fra i 
fabbricati rurali strumentali, 
risultano iscritti anche gli 
impianti fotovoltaici, come 
disposto dalla circolare 26 
settembre 2008 e la risolu-
zione n. 3 del 6 novembre 
2008, dell'agenzia del Terri-
torio, in quanto le centrali di 
produzione di energia elet-
trica, col sistema dei pan-
nelli fotovoltaici, «possono 
essere assimilati alle turbine 
delle centrali elettriche» e 
pertanto classificati nella 
categoria D/1 o D/10 se as-
servite ai fondi agricoli. 
Queste ultime due disposi-
zioni, molto gravose per i 
possessori, non sono bilan-
ciate dalla parziale riduzio-
ne dei redditi dominicali dei 
terreni, che nei loro estimi 
comprendono già quello dei 

fabbricati rurali asserviti, 
nella misura variabile dal 15 
al 20%, così come previsto 
dall'articolo 96 del regio de-
creto 1539/1933, come mo-
dificato dalla legge 
976/1939. Oltre ai fabbricati 
rurali strumentali, dovranno 
essere accatastate anche le 
abitazioni. Trattadosi di 
immobili che non sono an-
cora transitati al catasto 
fabbricati, è probabile che si 
tratti di vecchie cascine e 
case di campagna: non ne-
cessariamente disabitate, ma 
magari riscaldate con stufe 
o camini e con un bagno 
aggiunto solo nel Dopo-
guerra. A conti fatti, la ren-
dita catastale potrebbe rive-
larsi piuttosto contenuta: 
non solo per l'attribuzione 
della categoria A/6, che 
contraddistingue le case ru-
rali un tempo assegnate ai 
lavoratori stagionali e prive 
di servizi igienici interni, 
ma anche – in caso di cate-
gorie diverse – per tenere 
conto delle caratteristiche 
dell'immobile. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Franco Guazzone 
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Il coordinamento – Imu e imposte sui redditi 

Niente sconti sull'affitto agricolo 
 

articolo 9, comma 
9, del Dlgs 23/11 
(federalismo fisca-

le) dispone che il reddito 
agrario di cui all'articolo 32 
del Tuir continua a essere 
dichiarato dai soggetti che 
conducono i terreni agricoli 
ed è soggetto alle ordinarie 
imposte erariali sui redditi. 
Quindi per le persone fisi-
che, società semplici ed enti 
non commerciali, così come 
per le Srl, Snc e Sas agrico-
le che hanno optato per la 
tassazione catastale (legge 
296/2006, comma 1093) 
nulla cambia. Questa dispo-
sizione conferma il prece-

dente regime fiscale anche 
per i redditi fondiari diversi 
da quelli cui si applica la 
cedolare secca (fabbricati 
abitativi locati). Tuttavia, 
tra i redditi fondiari è com-
preso anche il reddito do-
minicale che spetta ai pro-
prietari dei terreni. Tale di-
sposizione è in contrasto 
con l'articolo 8, comma 1 
del citato Dlgs 23/11, che 
dispone che l'imposta muni-
cipale sostituisce per la 
componente immobiliare 
l'Irpef e relative addizionali 
in relazione ai redditi fon-
diari relativi ai beni non lo-
cati. Il coordinamento nor-

mativo sotto questo profilo 
è carente; in attesa di chia-
rimenti ufficiali sembra 
prevalere il comma 9 
dell'articolo 9, con la conse-
guenza che il reddito domi-
nicale continuerà a essere 
dichiarato dai proprietari di 
terreni coltivati direttamen-
te, in aggiunta al pagamento 
dell'Imu. Non pare applica-
bile nemmeno l'eventuale 
riduzione di imposta fino 
allo 0,4% dell'aliquota Imu, 
che può essere deliberata 
dal Comune per gli immobi-
li locati. Infatti, il termine 
«locazione» è utilizzato per 
i fabbricati ed è improprio 

per i terreni agricoli destina-
tari della normativa specifi-
ca sugli affitti di fondi rusti-
ci. Quindi con ogni probabi-
lità i proprietari di terreni 
agricoli affittati assolveran-
no l'imposta municipale con 
l'aliquota piena senza ridu-
zioni. Va anche ricordato 
che in questo caso il pro-
prietario non dichiara ai fini 
Irpef il canone risultante dal 
contratto, ma soltanto il 
reddito dominicale rivaluta-
to dell'80 per cento. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La manovra – I vincoli alle Autonomie 

Nei tetti al personale entra  
anche lo «staff» del sindaco  
Dalla Corte dei conti le istruzioni sul nuovo vincolo del 50% 
 

a conversione del 
decreto Monti intro-
duce una novità di 

forte impatto sulla gestione 
del personale delle autono-
mie locali per il 2012. Vie-
ne infatti riportato al 50% il 
limite massimo del rapporto 
tra spese di personale e spe-
se correnti per stabilire la 
possibilità di assunzione 
degli enti. Nel calcolo sono 
da includere anche i costi 
delle società partecipate. E 
proprio al foto-finish sono 
giunti i necessari chiarimen-
ti della Sezione autonomie 
su come correttamente pro-
cedere (si veda Il Sole 24 
Ore di venerdì 30 dicembre 
scorso). La deliberazione 
14/aut/2011 identifica quin-
di aspetti soggettivi e moda-
lità di calcolo: si agisce sol-
tanto sul numeratore, ma le 
spese di personale delle so-
cietà da sommare a quelle 
dell'ente sono da proporzio-
nare in base ai corrispettivi 
a carico del l'ente medesimo 
(o ai ricavi derivanti da ta-
riffa). E cioè: il valore della 
produzione della partecipata 
sta alle spese totali del per-
sonale della stessa come il 
corrispettivo sta alla quota 
del costo di personale attri-

buibile all'ente, che è ap-
punto l'incognita da calcola-
re. L'altro problema. Negli 
ultimi mesi i dubbi si sono 
però estesi anche su un'altra 
questione destinata ad avere 
conseguenze rilevanti nel 
2012: i limiti alle assunzioni 
con le forme del lavoro fles-
sibile. A oggi solo la Corte 
dei conti della Campania ha 
preso in esame il caso degli 
incarichi in staff degli orga-
ni politici e le situazioni 
correlate al comando dei 
dipendenti degli enti locali. 
Fino alla legge di stabilità, 
il lavoro flessibile e le 
co.co.co non avevano per le 
amministrazioni territoriali 
un tetto preciso e definito; 
contribuivano a determinare 
il limite complessivo delle 
spese di personale di cui al 
comma 557 o 562 della leg-
ge finanziaria 2007. Con 
l'avvento della regola del 
turn-over del 20% delle ces-
sazioni dell'anno precedente 
(solo per gli enti soggetti a 
Patto di stabilità) la situa-
zione si è complicata in 
quanto, la delibera 46/2011 
della Corte dei conti, sezio-
ni riunite, ha ricompreso in 
questa percentuale ogni ti-
pologia di assunzione e non 

solo quelle a tempo inde-
terminato. A chiudere la vi-
cenda, almeno dal punto di 
vista normativo, ci ha pen-
sato la legge 183/2011 fa-
cendo rientrare gli enti loca-
li tra le amministrazioni 
che, ai sensi dell'articolo 9 
comma 28 del Dl 78/2010, 
devono contenere nel limite 
del 50% della spesa soste-
nuta nel 2009 le assunzioni 
a tempo determinato per 
contratti di formazione e 
lavoro, attraverso conven-
zioni, voucher (buoni lavo-
ro), contratti di sommini-
strazione e co.co.co. Un 
quadro quindi particolar-
mente complesso che lascia 
non pochi dubbi concreti 
agli operatori. Anche per-
ché, secondo alcuni, tra cui 
l'Anci (si veda anche la suc-
cessiva pagina 12), la norma 
non avrebbe carattere impe-
rativo, ma costituirebbe un 
semplice "principio" a cui 
gli enti locali dovrebbero 
adeguarsi. Norma cogente. 
La Corte dei conti della 
Campania non è però d'ac-
cordo e ritiene la norma co-
gente e di diretta applica-
zione anche per le Autono-
mie. Anche per questo mo-
tivo la Sezione campana ri-

comprende nel limite del 
50% le assunzioni che av-
vengono ai sensi dell'artico-
lo 90 del Dlgs 267/2000 e le 
situazioni di comando dei 
dipendenti. Con la delibera-
zione 493/2011 innanzitutto 
afferma che è completamen-
te mutato il quadro preso in 
riferimento dalla Corte dei 
conti, sezioni riunite, nella 
deliberazione 46/2011 che, 
tra l'altro, prevedeva casi di 
deroga in presenza di ecce-
zioni espressamente stabili-
te per legge. La disposizio-
ne - che è entrata in vigore 
ieri - non ammette quindi 
alcuna deroga e secondo i 
giudici contabili campani si 
estende anche alle assun-
zioni in staff degli organi 
politici. La delibera 
497/2011 affronta, invece, il 
caso del comando ricom-
pendendolo nel calcolo del 
50% rispetto alla spesa del 
2009 in quanto viene di fat-
to assimilato a un'assunzio-
ne a tempo determinato. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianluca Bretagna 
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Secondo l'articolo 90 del Dlgs 267/2000, il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi può prevedere la co-
stituzione di uffici alle dirette dipendenze del sindaco – per l'esercizio delle funzioni di indirizzo e di controllo attribuite 
dalla legge – con collaboratori con contratto a tempo determinato.  
03 | I PRESUPPOSTI  
Per ipotizzare l'assunzione in questione è necessario che il regolamento lo preveda. L'eventuale assunzione a tempo de-
terminato è comunque soggetta ai vincoli normativi di contenimento della spesa negli enti locali.  
04 | IL «PESO» DEL PATTO  
Per gli enti soggetti al patto di stabilità scatta il rispetto l'obbligo di riduzione delle spese per il personale (da attuare per 
ciascun esercizio).  
05 | LE NUOVE NORME  
Secondo la sezione autonomie campana si applica anche la legge 183/2011 e dunque gli oneri dell'assunzione concorro-
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Controlli rafforzati. Dai commissari ad acta alle sanzioni per chi 
sfora il patto 

Rischio nullità per gli atti  
che violano la concorrenza  
LA NOVITÀ/L'Antitrust può cancellare le decisioni locali. Se l'ente 
non si adegua al parere motivato scatta il ricorso dell'Avvocatura 
 

i più sembra sfuggi-
to l'articolo 35 del 
decreto salva Italia 

(legge n. 214/2011), eppure 
esso è la conferma che a 
Roma inizia a destare pre-
occupazione il fatto che 
molte norme sulla pubblica 
amministrazione rimangano 
di fatto lettera morta. Il rife-
rimento è al comma 2 
dell'articolo citato, ove si 
prevede che «l'Autorità ga-
rante della concorrenza e 
del mercato, se ritiene che 
una pubblica amministra-
zione abbia emanato un atto 
in violazione delle norme a 
tutela della concorrenza e 
del mercato, emette, entro 
sessanta giorni, un parere 
motivato, nel quale indica 
gli specifici profili delle 
violazioni riscontrate. Se la 
pubblica amministrazione 
non si conforma nei sessan-
ta giorni successivi alla co-
municazione del parere, 
l'Autorità può presentare, 
tramite l'Avvocatura dello 
Stato, il ricorso, entro i suc-
cessivi trenta giorni». In 
pratica l'Autorità, se ritiene 
che un atto violi i principi di 
libera concorrenza, può 
muoversi prima con le buo-

ne e poi arrivare a promuo-
vere la rimozione dell'atto 
(con quanto ne può conse-
guire sul piano delle re-
sponsabilità contabili e de-
gli allarmi penali). Chi pen-
sava di avere rimosso l'osta-
colo rappresentato dall'Au-
torità con l'abrogazione del 
23 bis della manovra estiva 
2008 è servito. Il tutto do-
vrebbe suscitare non poca 
preoccupazione nei nostri 
amministratori e dirigenti: 
«non è che questa volta si fa 
sul serio?». Nel Paese dei 
rinvii e dei "penultimatum" 
siamo certo portati a dubita-
re che davvero si decida di 
verificare con determina-
zione la corretta applicazio-
ne di norme difficili da di-
gerire. È quindi difficile 
prevedere che cosa potrà 
mai avvenire in concreto, 
ma certo, a giudicare dagli 
ultimi interventi normativi, 
è innegabile che si abbia la 
sensazione che molte cose 
stiano cambiando. Fino a 
poco tempo fa, infatti, nien-
te era più facile del l'elusio-
ne delle norme o, per i me-
no raffinati, del semplice 
ignorarle. Eppure l'articolo 
35 del decreto salva Italia è 

solo l'ultima norma di una 
lunga serie di interventi tesi 
a far rispettare le regole con 
maggiore rigore. Gli effetti 
del decreto "premi e sanzio-
ni", ad esempio, lo ha pro-
vato per primo il Comune di 
Castiglion Fiorentino, del 
quale la Corte dei conti ha 
chiesto e ottenuto il dissesto 
(ma altri atti del genere 
sembrano essere in dirittura 
d'arrivo). Ancora, si ricorda 
che il Dl 138/2011 prima 
(articolo 16, comma 14) e la 
legge di stabilità poi (intro-
ducendo all'articolo 4 del Dl 
138/2011 il comma 32-bis) 
hanno affidato alle prefettu-
re il compito di verificare 
gli adempimenti dei Comu-
ni sia in tema di messa in 
liquidazione delle società 
non ammesse sia di corret-
tezza delle procedure in te-
ma di servizi pubblici locali, 
fino ad arrivare all'esercizio 
del potere sostitutivo con 
tutto ciò che ne consegue: 
«nel caso in cui, all'esito 
dell'accertamento, il Prefet-
to rilevi la mancata attua-
zione di quanto previsto 
dalle disposizioni (...), asse-
gna agli enti inadempienti 
un termine perentorio entro 

il quale provvedere. Decor-
so inutilmente detto termi-
ne, il Prefetto nomina un 
commissario ad acta per l'a-
dozione dei provvedimenti 
necessari». E non è finita 
qui. L'antesignano di queste 
norme sono certo i commi 
da 10 a 12 del l'articolo 20 
del Dl 98/2011 che esordi-
scono stabiliscono «i con-
tratti di servizio e gli altri 
atti posti in essere dalle Re-
gioni e dagli enti locali che 
si configurano elusivi delle 
regole del patto di stabilità 
interno sono nulli» e che 
affidano alla Corte dei conti 
il potere di perseguire e 
sanzionare con una consi-
stente sanzione pecuniaria il 
responsabile dei servizi fi-
nanziari e gli «amministra-
tori che hanno posto in esse-
re atti elusivi delle regole 
del patto di stabilità inter-
no». Vedremo come ver-
ranno applicate queste nor-
me. Ma è bene non sottova-
lutare il rafforzamento dei 
controlli che il legislatore 
sta, gradualmente, realiz-
zando. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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INTERVENTO 
Sul pubblico impiego mancano regole coordinate 
 

e disposizioni in ma-
teria di pubblica 

amministrazione 
possono essere più o meno 
rigorose, ma dovrebbero 
essere innanzi tutto chiare e 
definire un quadro di cer-
tezze. Le ultime disposizio-
ni varate con il Dl 138/2011 
e con il Dl 201/2011 (ora 
legge n. 214/2011) genera-
no dal punto di vista finan-
ziario un quadro di incer-
tezza, che rischia di lasciare 
le pubbliche amministrazio-
ni e i dipendenti in un con-
testo di confusione e di pa-
ralisi organizzativa. Il legi-
slatore con il Dl 138/2011 
ha continuato a imporre per 
legge dei tagli delle dota-
zioni organiche per le am-
ministrazioni centrali, in 
mancanza di autonomi e 
spontanei processi di rior-
ganizzazione, richiedendo 
un ulteriore taglio del 10% 
del personale e delle quali-
fiche, dopo le due preceden-
ti riduzioni effettuate con la 
legge 296/2006 e il Dl 
112/2008. Questi tagli degli 
organici si sono abbattuti su 
posizioni vacanti, generate 
da iniziali fabbisogni sovra-
dimensionati e dal successi-

vo contenimento delle as-
sunzioni. Ma recentemente 
hanno riguardato anche il 
personale presente con l'ob-
bligo di ricavare delle eco-
nomie. Le pubbliche ammi-
nistrazioni non hanno mai 
dichiarato spontaneamente 
le eccedenze di personale. 
Per questo il legislatore sen-
te la necessità di modificare 
l'articolo 33 del Dlgs 
165/2001, ancorando la di-
chiarazione di eccedenza 
anche a dati gestionali, co-
me le esigenze funzionali e 
la situazione finanziaria. Al 
contempo le recenti norme 
sulle pensioni (articolo 24 
del Dl 201/2011) hanno e-
liminato le disposizioni vol-
te a ridurre il numero dei 
dipendenti pubblici e rallen-
tato fortemente le uscite di 
personale per i prossimi tre-
cinque anni, impedendo an-
che il riassorbimento dei 
soprannumeri creati dai ta-
gli e dai processi di fusione. 
Vengono meno l'esonero 
anticipato con 35 anni di 
contributi, la risoluzione 
unilaterale con 40 anni di 
contributi e il divieto di trat-
tenimento da 65 a 67, ve-
nendo a mancare uno stru-

mentario utile per ristruttu-
rare il settore pubblico. Si 
pensi inoltre che in presenza 
di eccedenze non riassorbite 
scatta naturalmente il divie-
to di assunzione a qualsiasi 
titolo e ciò aumenterà la già 
elevata età media dei dipen-
denti pubblici: un freno 
quindi nei confronti dell'in-
novazione. Tutte le pro-
grammazioni dei fabbisogni 
fondate sulla programma-
zione delle uscite, d'ora in 
poi dovranno tenere conto 
che si potrà rimanere fino a 
70 anni e che il requisito 
minimo sarà di 66 anni per 
la vecchiaia e di 42 anni di 
contributo per la vecchiaia 
anticipata. Tutti dovrebbero 
essere d'accordo che dob-
biamo sopprimere livelli di 
governo, eliminare le dupli-
cazioni di competenze, ri-
durre le partecipate, infor-
matizzare e semplificare i 
procedimenti e quindi ridur-
re il personale assunto in 
abbondanza nelle ammini-
strazioni, nei consorzi e 
controllate varie. Ma il 
mancato coordinamento da 
parte del Dipartimento della 
Ragioneria generale dello 
Stato tra norme di pensioni 

e norme sulla razionalizza-
zione delle pubbliche am-
ministrazioni mostra quanto 
siamo distanti dalla spen-
ding review e da una logica 
di piani industriali. Attual-
mente le amministrazioni 
centrali hanno circa duemila 
eccedenze di personale. Con 
il taglio del 10% da effettu-
are entro il 31 marzo avre-
mo altri 15mila esuberi da 
collocare per 2 anni all'80% 
della retribuzione, data 
l'impossibilità di collocarli 
presso altri livelli di gover-
no a causa del patto di stabi-
lità interno e della sofferen-
za dei bilanci di regioni ed 
enti locali. Viene da pensare 
che chi conosce di pensioni 
non sappia cosa accada nel-
le pubbliche amministrazio-
ni italiane e viceversa, ma 
soprattutto che vi sono oltre 
300mila eccedenze nelle 
amministrazioni pubbliche e 
circa 150mila nelle società 
partecipate. Abbastanza per 
pensare a norme speciali di 
fuoriuscita e non di tratte-
nimento. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Lavoro. Entrano ora in vigore i termini per le controversie sul reces-
so che erano stati differiti dal Milleproroghe 2011  

Licenziamenti, ricorso in due step  
Da oggi impugnativa entro 60 giorni efficace solo con deposito in 
270 giorni 
 

ambiano le regole 
per impugnare i li-
cenziamenti: è sca-

duta infatti il 31 dicembre la 
sospensione disposta dal 
Milleproroghe (Dl 255/2010 
convertito dalla legge n. 
10/2011) che aveva differito 
l'entrata in vigore dei termi-
ni di decadenza introdotti 
dall'articolo 32 del Collega-
to lavoro, "salvando" ap-
punto chi non aveva impu-
gnato i recessi entro il 23 
gennaio 2011. La materia è 
stata di recente anche ogget-
to di alcuni interventi giuri-
sprudenziali volti a definire 
la portata della proroga, per 
precisare il disposto norma-
tivo del Dl 255. Per chia-
rezza è opportuno ripercorre 
i passaggi dettati dal colle-
gato, illustrando le tappe da 
seguire dal 1° gennaio 2012. 
Che cosa cambia. In primo 
luogo, con l'obiettivo di 
contingentare i tempi del 
contenzioso e conferire agli 
stessi una ragionevole cer-
tezza, decorrerà il doppio 
termine per le impugnative 
dei recessi, introdotto con la 
modifica del primo e del 
secondo comma dell'artico-
lo 6 della legge 604/1966. Il 
primo termine è in realtà 
una conferma: la nuova di-
sciplina prevede che il li-
cenziamento debba essere 
impugnato - a pena di deca-
denza - entro 60 giorni dalla 

ricezione della sua comuni-
cazione (ovvero dalla co-
municazione delle motiva-
zioni, se queste non sono 
contestuali alla prima), con 
qualsiasi atto scritto, anche 
extragiudiziale, idoneo a 
rendere nota la volontà del 
lavoratore. Accanto a questa 
fase ne è stata aggiunta una 
seconda: l'impugnazione 
risulta così inefficace se non 
è seguita, entro i successivi 
270 giorni, o dal deposito 
del ricorso nella cancelleria 
del tribunale o dalla comu-
nicazione alla controparte 
della richiesta di concilia-
zione o arbitrato. Nel caso 
di fallimento della procedu-
ra stragiudiziale i termini di 
deposito del ricorso davanti 
al giudice scendono a 60 
giorni. Il campo di appli-
cazione. La nuova procedu-
ra si applica a tutti i casi di 
illegittimità e di inefficacia 
del licenziamento ma non 
solo: l'articolo 32 ha esteso 
ai lavoratori cosiddetti "pre-
cari" le regole previste per i 
licenziamenti individuali 
per giusta causa e per giusti-
ficato motivo. L'effetto di 
questa disposizione è che il 
doppio termine di decaden-
za riguarda anche tutti quei 
licenziamenti che presup-
pongono la risoluzione di 
questioni inerenti alla quali-
ficazione dei rapporti di la-
voro, ad esempio attinenti 

alla sfera dei contratti para-
subordinati, oppure alle im-
pugnazioni per nullità dei 
contratti a tempo determina-
to. Si tratta di una norma 
che avrà una notevole porta-
ta se si pensa che il ricorso a 
queste forme contrattuali è 
notevolmente cresciuto ne-
gli ultimi anni, a fronte del-
la sempre maggior esigenza 
di flessibilità da parte delle 
imprese e dall'incertezza 
che caratterizza la pro-
grammazione dei cicli lavo-
rativi. Un mutamento che si 
traduce, nei confronti dei 
lavoratori, in un iter com-
pletamente diverso in ter-
mini di tutele: infatti il re-
gime previgente non sotto-
poneva l'impugnazione per 
nullità dei contratti in que-
stione ad alcuna decadenza, 
salva la prescrizione ordina-
ria del quinquennio per ri-
correre in giudizio. Con-
tratti flessibili. Restava il 
dubbio se la sospensione 
disposta dal milleproroghe 
riguardasse anche le cause 
sui contratti flessibili: sul 
punto la giurisprudenza si è 
espressa con pronunce con-
trastanti e appare ormai 
scontato che l'incertezza ap-
plicativa caratterizzerà tutte 
le questioni che si sono pro-
tratte nel corso del 2011, 
vanificando in parte l'obiet-
tivo di deflazionare il con-
tenzioso. Viceversa è già 

intervenuta la Corte costitu-
zionale (sentenza n. 
303/2011) a sancire la legit-
timità del tetto all'indenniz-
zo per i contratti a tempo 
determinato fissato dal col-
legato, qualora venga accer-
tata la nullità del termine 
apposto: nei casi di conver-
sione il giudice condanna il 
datore di lavoro al paga-
mento di un'indennità omni-
comprensiva nella misura 
compresa tra un minimo di 
2,5 ed un massimo di 12 
mensilità; il parametro di 
riferimento è l'ultima retri-
buzione globale di fatto. La 
determinazione del risarci-
mento va effettuata secondo 
quanto disciplinato dalla 
legge n. 604/1966. Qualora 
i Ccnl prevedano l'assun-
zione a tempo indeterminato 
dei lavoratori già impiegati 
con contratto a termine, 
l'indennità è stabilita tra 2,5 
e 6 mensilità. L'indennità 
risarcitoria è aggiuntiva ri-
spetto alla conversione del 
rapporto di lavoro a termine 
in un contratto a tempo in-
determinato, sostituendo la 
stessa soltanto la retribuzio-
ne maturata dal lavoratore 
nel periodo intercorrente la 
cessazione del rapporto e la 
riammissione in servizio. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Alessandro Rota Porta 
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Corte dei conti Lombardia. Vietato «allungare» il contratto di ser-
vizio all'in house che gestisce funzioni strumentali  

Niente proroga dell'affido diretto  
No alla raccolta rifiuti, anche se a tempo, per la partecipata con 
doppia attività - EFFETTI A CASCATA/Impossibile riassorbire il 
personale non trasferito con l'esternalizzazione perché l'operazione 
è finanziariamente onerosa 
 

iente affidamento 
diretto del servizio 
rifiuti alla propria 

partecipata che svolga sia 
attività nell'ambito dei ser-
vizi pubblici locali, sia ser-
vizi strumentali all'attività 
degli enti soci. E neppure 
proroga in via eccezionale 
del servizio nelle more del 
riassetto societario necessa-
rio per adeguare l'oggetto 
sociale dell'in house ai vin-
coli dell'articolo 13 del Dl 
223/2006 proprio per evita-
re questa doppia attività 
Questo il principio ribadito 
dalla Corte dei conti, sezio-
ne controllo della Lombar-
dia, nella deliberazione 653 
del 12 dicembre 2011, con 
cui ha risposto alla richiesta 
di chiarimenti inviata da un 
Comune in merito alla pos-
sibilità di rinnovo dell'affi-
damento diretto alla propria 
in house – nelle more della 
scadenza del contratto di 
servizio – nonostante la so-
cietà gestisse sia servizi 
pubblici, sia attività stru-
mentali. La richiesta. Il 
Comune aveva anche preci-
sato che tale partecipata 
«effettivamente non si era 
ancora attivata per allinearsi 
ai dettati normativi di cui 

all'articolo 13 del Dl 
223/2006, in quanto il ter-
mine del 4 gennaio 2010... è 
caduto in periodo di sca-
denza del vecchio consiglio 
di amministrazione e del 
vecchio collegio sindacale». 
L'ente aveva comunque ma-
nifestato la volontà di ap-
portare le modifiche statuta-
rie e attuare il riassetto so-
cietario necessario per ga-
rantire la legittima gestione 
dei servizi: queste modifi-
che, tuttavia, non potevano 
diventare operative entro la 
scadenza del contratto di 
servizio e non essendo più 
in tempo per procedere a 
una gara, l'ente locale aveva 
manifestato l'intenzione di 
affidare direttamente il ser-
vizio e adeguare lo statuto 
solo successivamente. Il 
Comune, infine, aveva chie-
sto ai magistrati contabili 
se, in caso di risposta nega-
tiva, era possibile riassume-
re direttamente il servizio, 
assorbendo il personale dal-
la società, anche se non a-
veva rispettato il patto di 
stabilità nel 2010 e nel 
2011. La risposta. La Corte 
ha chiarito preliminarmente 
che l'eventuale ritorno alla 
gestione diretta, con conse-

guente assorbimento dei di-
pendenti della società, non 
risulta ammissibile non a-
vendo il Comune trasferito 
il proprio personale, al mo-
mento dell'esternalizzazione 
del servizio, ma avendolo 
ricollocato all'interno 
dell'ente con diverse man-
sioni. La dotazione organica 
del Comune quindi non è 
stata diminuita all'epoca e, 
pertanto, la prospettata ipo-
tesi di reinternalizzazione 
del servizio, con contestuale 
assunzione di nuove unità di 
personale, è un'operazione 
finanziariamente non neutra 
per le casse comunali. Inol-
tre, la Corte ha ribadito che 
gli enti che non rispettano il 
patto di stabilità interno non 
possono comunque assume-
re. Per quanto riguarda la 
possibilità di poter proroga-
re l'affidamento del servizio 
nelle more degli adempi-
menti obbligatori dello sta-
tuto della partecipata, i ma-
gistrati hanno definito in-
compatibile con l'attuale 
assetto legislativo il fatto 
che la società svolga servizi 
pubblici locali e strumentali 
in contemporanea. Le socie-
tà strumentali non possano 
svolgere, in relazione alla 

loro posizione privilegiata, 
altre attività a favore di altri 
soggetti pubblici o privati 
poiché, in caso contrario, si 
verificherebbe un'alterazio-
ne o comunque una distor-
sione della concorrenza 
all'interno del mercato loca-
le di riferimento. Era onere 
degli enti intervenire entro 
il 4 gennaio 2010 per adot-
tare soluzioni organizzative 
che comportassero la rein-
ternalizzazione dei servizi 
strumentali ovvero l'affida-
mento a terzi con gara dei 
servizi pubblici locali a ri-
levanza economica o, anco-
ra, la creazione di distinti 
organismi societari per la 
gestione in modo separato 
delle attività strumentali e 
dei servizi pubblici locali. 
La Corte ha chiarito quindi 
che gli enti, che detengono 
partecipazioni in società che 
gestiscano contestualmente 
le due attività, non possono 
affidare legittimamente a 
tali in house la gestione di 
alcun servizio. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Riorganizzazioni. Interpretazione favorevole dell’articolo 14, 
comma 32 del Dl 78/2010 

Due anni in più per le dismissioni 
ai Comuni fino a 50mila abitanti  
IL PRINCIPIO/Secondo i magistrati contabili c'è tempo fino al 2013 
(e non entro dicembre 2011) per ridurre a una sola le società locali 
 

 Comuni tra 30mila e 
50mila abitanti hanno 
due anni in più per ri-

durre a una sola le parteci-
pazioni societarie. Lo ha 
affermato la Corte dei conti, 
sezione controllo della 
Lombardia, con le delibera-
zioni 602 e 603, entrambe 
del 15 novembre 2011, sta-
bilendo – con un'interpreta-
zione "innovativa" dell'arti-
colo 14, comma 32 del Dl 
78/2010 – che le partecipa-
zioni detenute potranno es-
sere riorganizzate entro il 
31 dicembre 2013 e non en-
tro la fine del 2011. I magi-
strati contabili hanno rico-
struito il dettato legislativo, 
richiamando le numerose 
modifiche introdotte dal le-
gislatore nel corso dell'ulti-
mo anno, sostenendo che il 
termine del 31 dicembre 
2013 rispetterebbe sostan-
zialmente la ratio ispiratrice 
della norma, «nonostante» 
l'assetto legislativo sia for-
malmente diverso. La Corte 
ha precisato che la diversa 
scansione temporale per le 
dismissioni contra legem in 

funzione delle soglie di-
mensionali «non appare ex 
se irragionevole, in quanto 
la ratio può essere indivi-
duata in una diversa esigen-
za di snellimento degli ap-
parati» ed è coerente con 
l'impianto generale del cita-
to articolo 14. Inoltre, appa-
re logico che la medesima 
soglia dimensionale dei 
30mila abitanti ponga uno 
spartiacque in materia di 
partecipazioni societarie 
(oltre che nell'an e nel 
quantum) anche nel «quan-
do», differenziando le cate-
gorie di enti locali per la 
scansione cronologica delle 
dismissioni. Il testo del cita-
to comma 32 indica però 
testualmente, per i Comuni 
maggiori, il termine del 31 
dicembre 2011; ulterior-
mente "aggravato" dopo che 
il Dl 98/2011 ha soppresso 
la norma di delega a un ap-
posito decreto ministeriale 
delle eventuali deroghe. 
Questa possibilità era attesa 
soprattutto dai Comuni più 
grandi, in quanto quelli con 
popolazione inferiore a 

30mila abitanti hanno già 
tempo fino al 31 dicembre 
2012 per effettuare verifiche 
sulle loro partecipazioni so-
cietarie e potranno mante-
nerle e costituirne altre ri-
spettando alcune condizioni 
espressamente disciplinate 
nello stesso comma 32. Al 
contrario, sembrava che gli 
enti fino a 50mila abitanti 
potessero mantenere soltan-
to una partecipazione e met-
tere in liquidazione tutte le 
altre, formalmente, entro il 
31 dicembre 2011. La presa 
di posizione dei magistrati 
contabili lombardi non può 
che essere accolta con favo-
re, date le rilevanti criticità 
connesse alla messa in li-
quidazione di numerose par-
tecipazioni (nonostante le 
perplessità circa la sosteni-
bilità giuridica e la valenza 
vincolante che tale interpre-
tazione può avere): la nor-
ma così "ricostruita" sem-
brerebbe consentire ai Co-
muni interessati di godere di 
un arco temporale più con-
gruo – fino a fine 2013 – 
per ridurre e riorganizzare 

le proprie partecipazioni. La 
questione comunque non 
può considerarsi risolta, an-
che perché ha posticipato di 
due anni il termine per la 
messa in liquidazione, la-
sciando inalterate le rilevan-
ti problematiche economi-
che e sociali che si produr-
rebbero laddove gli enti fos-
sero chiamati al rispetto me-
ramente formale del comma 
32. È quindi quanto mai ne-
cessario un intervento legi-
slativo che affronti la que-
stione, non più rinviabile, 
della selezione qualitativa (e 
non meramente quantitati-
va) di tutte le partecipazioni 
societarie pubbliche, che 
impegni gli enti verso una 
reale razionalizzazione delle 
partecipazioni in essere, 
salvaguardando però le real-
tà societarie strategiche, che 
rappresentano una fonte im-
portante di risorse, oltreché 
buone pratiche gestionali. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Accantonamenti. Seppure in B13 nei bilanci 
Accantonamenti da affitto ai gestori deducibili dall'Irap 
 

artecipate dei Comuni 
al rebus accantona-
menti. Le modalità di 

determinazione della base 
imponibile Irap divergono 
sensibilmente da quelle ai 
fini Ires. Pur non potendo 
essere diversamente – pena 
il declassamento dell'Irap al 
rango di addizionale o la 
sua sparizione in relazione a 
potenziali contrasti con la 
Costituzione e con la nor-
mativa europea – è necessa-
rio inquadrare correttamente 
determinate fattispecie. In 
particolare, ai sensi dell'ar-
ticolo 5 del Dlgs 446/1997, 
come modificato dalla legge 
244/2007, alcuni accanto-
namenti che potrebbero es-
sere deducibili ai fini Ires 
non lo sono ai fini Irap, in 
quanto civilisticamente in-
seribili nelle voci B12 e 
B13 del bilancio. Questo 
aggravio penalizza le azien-
de partecipate dai Comuni 
perché spesso le infrastrut-
ture usate per la gestione dei 
diversi servizi (acqua, gas, 

rifiuti e così via) sono di 
proprietà dei Comuni o di 
holding da questi costituite 
per la gestione dei beni co-
munali e vengono concesse 
ai soggetti gestori in uso 
con contratti di affitto rien-
tranti nelle previsioni di cui 
agli articoli 2561 e 2562 del 
Codice civile. Cosa che ob-
bliga gli affittuari ad accan-
tonamenti per coprire i costi 
di ripristino delle infrastrut-
ture al termine del rapporto 
concessorio del servizio. 
Questi accantonamenti, 
rientrando nella voce B13 
del bilancio civilistico, sono 
apparentemente indeducibili 
ai fini Irap per via del ricor-
dato articolo 5 del Dlgs 
446/1997. Il problema è sta-
to posto all'agenzia delle 
Entrate mediante interpello 
nel quale un'azienda faceva 
presente che le somme ac-
cantonate fuoriescono dalla 
discrezionalità del cda e so-
no oggettivamente determi-
nate sulla base del valore 
ammortizzabile dei beni 

"affittati" e della durata del 
rapporto concessorio. L'a-
genzia, con una condivisibi-
le risposta, partendo dal 
presupposto che eventuali 
ammortamenti potrebbero 
essere regolarmente deduci-
bili sia ai fini Ires (articolo 
102, comma 8 del Tuir) che 
ai fini Irap, in quanto inse-
ribili in una voce che con-
sente la detrazione, diversa 
dalla voce B13, ne ammette 
la detraibilità in ciascun e-
sercizio ai fini della deter-
minazione della base impo-
nibile Irap. L'agenzia sotto-
linea che «al riguardo, si 
osserva che l'accantonamen-
to che viene stanziato an-
nualmente in bilancio ha la 
funzione economica di con-
trapporre ai ricavi consegui-
ti nel l'esercizio (derivanti 
dall'utilizzo dei beni azien-
dali affittati) l'onere relativo 
al ripristino di valore dei 
beni affittati maturato nel 
periodo stesso. In altri ter-
mini, la deduzione dell'ac-
cantonamento in questione 

favorisce una rappresenta-
zione veritiera e corretta del 
risultato economico dell'e-
sercizio». Partendo dal pre-
supposto dell'oggettiva de-
terminazione dell'accanto-
namento in base al principio 
contabile Oic n. 19, e dalla 
mancanza di discrezionalità 
degli amministratori, con-
clude per la detraibilità ai 
fini Irap di questi accanto-
namenti, anche se civilisti-
camente appostati nella vo-
ce B13. Dal momento che 
l'articolo 5 determina una 
pluralità di situazioni che 
andrebbero attentamente 
individuate per non provo-
care pesanti conseguenze 
economiche per le aziende, 
sarebbe auspicabile che l'a-
genzia emanasse propri 
chiarimenti anche tenendo 
conto delle aperture, sia pur 
timide, in tema di Irap, con-
tenute nella recente mano-
vra Monti. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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ANCI RISPONDE 

L'ente declina il limite ai co.co.co nella scuola 
 

l comma 102, articolo 4 
della legge di stabilità 
per il 2012 prevede che 

le disposizioni dell'articolo 
9, comma 28, del Dl 
78/2010, relative alla ridu-
zione della spesa per lavoro 
flessibile, costituiscano 
principi generali ai fini del 
coordinamento della finanza 
pubblica ai quali sono tenuti 
ad adeguarsi anche gli enti 
locali. Il comma 28 stabili-
sce che le amministrazioni 
pubbliche possono avvalersi 
di personale a tempo deter-

minato o con convenzioni 
ovvero con contratti di 
co.co.co. nel limite del 50% 
della spesa sostenuta per le 
stesse finalità nell'anno 
2009. Per le medesime am-
ministrazioni un ulteriore 
vincolo riguarda la spesa 
per personale relativa a con-
tratti di formazione-lavoro, 
per altri rapporti formativi, 
per la somministrazione di 
lavoro, nonché per il lavoro 
accessorio: questa spesa non 
può essere superiore al 50% 
di quella sostenuta per le 

rispettive finalità nel l'anno 
2009. Occorre sottolineare 
che si tratta di una norma di 
principio che gli enti locali 
dovranno declinare nell'am-
bito della propria autonomi-
a, coerentemente con le 
proprie esigenze funzionali 
e compatibilmente alla esi-
genza di erogare i servizi 
fondamentali alla collettivi-
tà come ad esempio i servizi 
scolastici ed educativi, 
nell'ambito dei quali, per la 
particolare struttura dei cicli 
scolastici, l'utilizzo di per-

sonale con rapporto di lavo-
ro flessibile è molto diffuso. 
Proprio in considerazione 
della necessità di garantire 
la continuità del servizio 
scolastico ed educativo, si 
ritiene che nell'ambito delle 
misure di contenimento e 
riduzione della spesa per il 
lavoro flessibile, l'ente pos-
sa definire un regime ad 
hoc. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 

 
I contratti in essere non vengono toccati 
Il Comune ha effettuato un'assunzione a tempo determinato nel dicembre 2010 con scadenza giugno 2012. A seguito dei 
nuovi limiti imposti agli enti locali per il reclutamento di personale a tempo determinato, questa assunzione rimane si-
no alla scadenza o deve terminare prima, in particolare con la fine del 2011? 
Si ritiene che la norma non intervenga sui contratti in essere e legittimamente stipulati. Senza assunzioni nel 2009 vale 
la media 2007-2009 
Alla luce di quanto previsto dall'articolo 4, comma 102, lettera b) della legge 183/2011, se nel 2009 un ente locale non 
ha effettuato nessuna assunzione a tempo determinato ma nel 2012 avrà la necessità di assumere un tempo determina-
to, rispettando ovviamente tutte le limitazioni di spesa per il personale, cosa può fare? 
n merito al quesito posto si sottolinea che il comma 28, articolo 9 del decreto legge 78/2011 prevede che: «Per le ammi-
nistrazioni che nell'anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente comma, il limite di 
cui al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009». 
È possibile l'adeguamento graduale 
Gli enti locali, da gennaio 2012, potranno avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse fi-
nalità nell'anno 2009, e la spesa per personale relativa a contratti di formazione lavoro, ad altri rapporti formativi, al-
la somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio non potrà essere superiore al 50 per cento di quella soste-
nuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. Trattandosi di norma di principio alla quale gli enti locali debbono ade-
guarsi, sarebbe plausibile un adeguamento graduale che preveda un iniziale taglio del 10% per giungere nell'arco di 5 
anni al 50 per cento? Oppure sarebbe possibile differenziare la percentuale di taglio in base alla tipologia di contrat-
to? Ad esempio 50% per i collaboratori coordinati e continuativi, 30% per i tempi determinati, 20% per la sommini-
strazione e così via? 
Si ritiene che trattandosi di norma di principio, l'ente sia legittimato ad articolarne la disciplina di dettaglio nell'ambito 
della propria autonomia e coerentemente con le proprie esigenze organizzative; pertanto le ipotesi di disciplina di detta-
glio prospettate sembrerebbero in linea con il dettato normativo. 
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Trento è la città più vivibile  
La ricerca sulla qualità della vita nel 2011 registra un calo genera-
lizzato del livello di benessere. Ma le grandi città si candidano a 
guidare la ripresa 
 

rento si conferma per 
il secondo anno con-
secutivo al primo 

posto nella classifica elabo-
rata dall'Università La Sa-
pienza di Roma per Italia-
Oggi sulla qualità della vita. 
A conferma di un benessere 
che, nonostante i ritocchi 
effettuati quest'anno nei cri-
teri metodologici, per ren-
dere la ricerca sempre più 
aderente al vissuto reale 
delle città italiane, non teme 
confronti. Dalla ricerca e-
mergono anche altri aspetti 
di interesse. Oltre al dato un 
po' scontato che la crisi e-
conomica ha portato ad un 
peggioramento complessivo 
della qualità della vita, per-
cepito in modo più acuto 
nelle regioni meridionali, vi 
è la sorpresa di un miglio-
ramento dei livelli di benes-
sere nei grandi centri urba-
ni. In effetti, se è vero che 
dai primi anni 80 le grandi 
città hanno continuato a 
perdere abitanti, da qualche 

tempo si registra una netta 
inversione di tendenza: la 
popolazione delle metropoli 
ha ricominciato a crescere, 
un chiaro indice di miglio-
ramento della qualità della 
vita. Il motivo è semplice: 
le città hanno ripreso ad at-
tirare investimenti. Roma, 
che per molto tempo è rima-
sta sotto i 3 milioni di abi-
tanti, ora quasi è arrivata a 4 
milioni. Lo stesso fenomeno 
si è registrato a Milano. È 
una criticità o una opportu-
nità? Dal punto di vista am-
bientale l'inurbamento sem-
bra un fatto negativo, in re-
altà il progredire della tec-
nologia sta risolvendo molti 
dei problemi che si poneva-
no fino a poco tempo fa. Si 
pensi solo alle energie so-
stenibili e alle possibilità 
che stanno aprendo per pro-
durre energia senza inquina-
re. Altro fattore di sviluppo: 
l'istruzione. Le grandi città 
come Roma e Milano hanno 
dato origine a molti nuovi 

atenei, che possono soprav-
vivere solo contando su una 
massa critica di studenti in 
grado di giustificare gli in-
vestimenti necessari a svi-
luppare nuove modalità di 
trasmissione del sapere. Se-
condo Edward Glaeser, uno 
dei massimi esperti di eco-
nomia urbana, le grandi me-
tropoli in tutto il mondo si 
stanno attivando per rein-
ventarsi. I due pilastri di 
questo processo sono pro-
prio l'istruzione e la libera 
impresa. Sono questi i fatto-
ri determinanti che consen-
tono alle città di superare 
per prime i momenti di crisi 
dei sistemi economici. La 
conferma viene dai dati del-
la ricerca sulla qualità della 
vita di ItaliaOggi dove e-
mergono, in netta contro-
tendenza con la situazione 
media italiana, segnali evi-
denti di aumento del benes-
sere nelle grandi città. Re-
stano stabili gli aspetti ne-
gativi, come l'inflazione o il 

costo degli immobili, men-
tre migliorano quelli positi-
vi, come il livello medio dei 
consumi, il valore aggiunto 
pro capite, i depositi banca-
ri, la qualità dell'ambiente. I 
centri urbani si stanno rein-
ventando e proprio da qui 
potrebbe ripartire la crescita 
economica, con premesse 
diverse rispetto a quelle che 
hanno consentito il boom 
degli anni 50 e 60: in primo 
luogo un maggior rispetto 
dell'ambiente e del capitale 
umano. Tutto questo passa 
dal superamento del concet-
to di green economy, legata 
ad un anticonsumismo che 
ha come conseguenza inevi-
tabile il taglio degli inve-
stimenti e dello sviluppo. 
Ora le città stanno scopren-
do la cd blue economy ca-
pace, grazie all'uso sapiente 
della tecnologia, di inventa-
re sviluppo sostenibile. E 
questa è una buona notizia. 
 

Marino Longoni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

T 



 

 
02/01/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 28 

ITALIA OGGI SETTE – pag.10 
 

Con due decreti di fine anno ufficializzato il rinvio degli ultimi a-
dempimenti ambientali  

Rifiuti, un'ondata di proroghe  
Il Sistri slitta al 2 aprile, addio alla discarica al 31 dicembre 
 

ppuntamento dall'a-
prile 2012 in poi 
per l'operatività del 

nuovo sistema di traccia-
mento telematico rifiuti, per 
la denuncia dei rifiuti gestiti 
nel 2011 e per il divieto di 
conferimento in discarica di 
determinati rifiuti. Con due 
provvedimenti di fine anno, 
il rituale decreto legge 
«Milleproroghe» e un paral-
lelo dm Ambiente (il primo 
approvato il 23 dicembre, il 
secondo pubblicato sulla 
G.U. della medesima data), 
il Legislatore ha fatto slitta-
re tutti i principali termini di 
scadenza in materia ambien-
tale, quali la partenza 
dell'atteso «Sistri» (postici-
pata al 2 aprile 2012) e del 
connesso «Mudino» (la de-
nuncia dei dati relativi ai 
rifiuti gestiti nel corso 
dell'anno 2011, prorogata al 
30 aprile 2012), l'avvio a 
pieno regime del meccani-
smo di «addio alla discari-
ca» imposto dalle norme 
comunitarie (saltato al 1° 
gennaio 2013). Sistri. In 
base al nuovo «Milleproro-
ghe» è slittato dal 9 febbraio 
al 2 aprile 2012 l'obbligo 
per i medi e grandi gestori 
di rifiuti di adempiere agli 
obblighi operativi del nuovo 
sistema di tracciamento te-
lematico dei rifiuti (ossia 
comunicazione telematica al 
sistema informativo centrale 
dei rifiuti gestiti, traccia-
mento satellitare dei mezzi 
di trasporto, monitoraggio 
ingresso/uscite dalle disca-

riche). L'appuntamento per i 
piccoli produttori non parti-
rà invece prima del 1° giu-
gno 2012, poiché nel proro-
gare di due mesi il termine 
generale di partenza del si-
stema Sistri stabilito dal dl 
138/2011 il nuovo «Mille-
proroghe» ha salvato il più 
lungo termine concesso dal 
dl 70/2011 ai produttori di 
rifiuti speciali pericolosi 
con non più di dieci dipen-
denti, compresi i produttori 
che effettuano il trasporto 
dei propri rifiuti entro i 30 
Kg/litri al giorno (novero di 
soggetti individuato dal 
combinato disposto degli 
articoli 212, comma 8, dlgs 
152/2006, comma 5, dm 
Ambiente 26 maggio 2011, 
3, comma 1, dm Ambiente 
52/2011) termine che scatte-
rà dalla data stabilita da un 
futuro dm Ambiente e che 
non potrà essere (per e-
spressa statuizione dello 
stesso dl 138/2011) anterio-
re al 1° giugno 2012. Il 
nuovo «Milleproroghe» fa 
altresì slittare dal 31 dicem-
bre 2011 al 2 luglio 2012 il 
termine iniziale (previsto 
dal dlgs 205/2010) dell'ob-
bligo di iscrizione al Sistri 
per gli imprenditori agricoli 
che producono e trasportano 
a una piattaforma di confe-
rimento, oppure conferisco-
no a un circuito organizzato 
di raccolta, i propri rifiuti 
pericolosi in modo «occa-
sionale e saltuario». Sempre 
tramite un decreto del dica-
stero dell'ambiente (questa 

volta previsto però dal cita-
to dl 138/2011 e i cui termi-
ni di adozione sono già sca-
duti lo scorso 16 dicembre 
2011) arriverà un ulteriore 
alleggerimento degli oneri 
Sistri, alleggerimento consi-
stente nella mera facoltativi-
tà (in luogo della obbligato-
rietà) di aderire al sistema di 
tracciamento telematico per 
chi gestisce in quantità limi-
tate specifiche tipologie di 
rifiuti a «bassa criticità am-
bientale». Fino allo scocca-
re dei nuovi termini di ope-
ratività del Sistri, lo ricor-
diamo, il regime per il trac-
ciamento dei rifiuti conti-
nuerà a essere quello del 
cosiddetto «doppio binario» 
previsto dall'articolo 12, 
comma 2 del dm 17 dicem-
bre 2009, ossia: obbligato-
rietà della tenuta dei registri 
di carico e scarico dei rifiuti 
e formulario di trasporto; 
facoltatività di adesione al 
sistema di tracciamento te-
lematico. Denuncia rifiuti 
(cosiddetto «Mudino»). 
Come accennato, parallela-
mente al rinvio degli adem-
pimenti operativi Sistri, il 
nuovo decreto del ministero 
dell'ambiente di fine anno 
(dm 12 novembre 2011, 
pubblicato sulla G.U. del 23 
dicembre 2011 n. 298) ha 
spostato i termini per la de-
nuncia (da effettuarsi me-
diante l'apposita scheda Si-
stri prevista dm 17 dicem-
bre 2009, scheda meglio no-
ta come «Mudino») dei dati 
relativi ai rifiuti gestiti nel 

corso dell'anno 2011 e non 
coperti dal Sistri, preveden-
do inoltre (sulla base del 
fatto che il sistema di trac-
ciamento telematico dei ri-
fiuti non partirà che dal 2 
aprile 2012, come previsto 
dal citato dl «Milleproro-
ghe») il calendario per l'a-
naloga denuncia relativa ai 
rifiuti gestiti «fuori Sistri» 
nel corso del 2012. In base 
al nuovo scadenzario dise-
gnato dal dm Ambiente 12 
novembre 2011 gli appun-
tamenti sono i seguenti: le 
informazioni relative ai ri-
fiuti gestiti nel corso 
dell'anno 2011 dovranno 
essere comunicate entro il 
30 aprile 2012; le informa-
zioni relative ai rifiuti gesti-
ti nel corso dell'anno 2012 
non coperti dal Sistri do-
vranno essere invece comu-
nicate entro i successivi sei 
mesi dalla operatività del 
nuovo sistema di traccia-
mento telematico dei rifiuti, 
operatività che scatterà (ri-
spettivamente, come accen-
nato) il 2 aprile 2012 per i 
medi e grandi gestori di ri-
fiuti (con conseguente ob-
bligo di comunicazione dati 
entro il 2 ottobre 2012) e 
dopo il 1° giugno 2012 per i 
piccoli gestori (in una data, 
come stabilito dal dl 
70/2011 più sopra ricordato, 
che sarà precisata dal Mi-
nambiente con decreto e che 
farà scattare da quel mo-
mento i sei mesi entro cui 
effettuare la comunicazione 
dei dati «Mudino»). A esse-
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re obbligati alla «Mudino» 
sono i produttori iniziali di 
rifiuti e le imprese e gli enti 
che effettuano operazioni di 
recupero e di smaltimento 
dei rifiuti già tenuti alla pre-
sentazione del «modello 
Unico di dichiarazione am-
bientale» (cosiddetto 
«Mud») previsto dalla legge 
25 gennaio 1994, n. 70. 
«Addio alla discarica». I 
rifiuti con «Pci» (ossia pote-
re calorifico inferiore) supe-
riore a 13 mila kJ/kg po-
tranno continuare a essere 
ammessi in discarica fino al 
31 dicembre 2012. Il citato 
dl «Milleproroghe» ha spo-
stato dal 1° gennaio 2012 al 
1° gennaio 2013 l'«addio 
alla discarica» per i rifiuti in 
parola previsto dal dlgs 

36/2003 in attuazione della 
direttiva comunitaria 
1999/31/Ce. La scelta, si 
legge nella relazione al de-
creto legge approvato il 23 
dicembre 2011, è stata in-
formata dalla carenza di 
impianti di recupero energe-
tico da rifiuti a livello na-
zionale. Una nuova stretta 
alla gestione dei rifiuti in 
discarica arriverà però pro-
prio nel 2013, anno che co-
stringerà l'Italia a tradurre 
sul piano nazionale (e attra-
verso la rivisitazione del 
dlgs 36/2003 in parola) le 
ultime disposizioni comuni-
tarie dettate dalla direttiva 
2011/31/Ce, direttiva che, 
riformulando l'omonimo 
provvedimento comunitario 
madre n. 1999/31/Ce, im-

pone nuovi adempimenti 
alla discariche che ospitano 
mercurio metallico per oltre 
un anno. In base alla nuova 
direttiva 2011/31/Ce (Guue 
del 10 dicembre 2011 n. 
L328) l'ammissibilità di tali 
rifiuti da parte delle discari-
che dovrà infatti essere su-
bordinata dagli Stati mem-
bri al rispetto di particolari 
procedure preliminari (ca-
mpionamento «ad hoc» 
compreso), lo stoccaggio 
temporaneo dovrà poi esse-
re effettuato in modo sepa-
rato dagli altri rifiuti e tra-
mite serbatoi rispondenti a 
precisi parametri tecnici. 
Con l'upgrade delle norme 
sul deposito dei rifiuti scat-
terà inoltre dal 2013 la pie-
na applicabilità allo stoc-

caggio del mercurio metal-
lico il meccanismo di con-
trollo dei pericoli di inci-
denti rilevanti previsto dalla 
direttiva 96/82/Ce, mecca-
nismo (meglio noto come 
«Seveso» e tradotto sul pia-
no nazionale con il dlgs 
334/1999) fino a oggi non 
pienamente declinabile alla 
fattispecie in esame a causa 
(come sottolinea la stessa 
Ue nella nuova direttiva 
2011/31/Ce) della mancan-
za di requisiti tecnici sup-
plementari di sicurezza ana-
loghi a quelli ora previsti. © 
Riproduzione riservata 
 

Vincenzo Dragani 
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Dopo le proteste degli abitanti e dei familiari delle vittime il Comune 
potrebbe rifiutare i 18 milioni proposti  

Eternit, sugli indennizzi Casale frena 
 
ALESSANDRIA — Il 
Comune di Casale potrebbe 
respingere i diciotto milioni 
di indennizzo proposti 
dall’Eternit a poco più di un 
mese dalla sentenza del 13 
febbraio. Davanti alla Pre-
fettura di Alessandria, dove 
cittadini e rappresentanti 
dell’Associazione familiari 
vittime dell’amianto avvolti 
nella bandiere tricolori («E-
ternit: giustizia») attendono 
notizie sull’esito dell’incon-
tro con il ministro della sa-
lute Renato Balduzzi, il sin-
daco del Pdl Giorgio De-
mezzi si confronta con il 
vicesindaco Giuseppe Fili-
berti e l’assessore all’am-
biente Vito De Luca. «Non 
possiamo non tener conto 
dell’impegno assunto oggi 
dal ministro — dice — da 

oggi nasce un percorso che 
dovrebbe permettere al no-
stro Comune di esercitare 
un ruolo centrale nella lotta 
alle morti da amianto». Il 
primo passo sarà un incon-
tro tecnico a Roma a metà 
gennaio, annuncia Balduzzi, 
che dopo il colloquio con 
gli amministratori di Casale 
ha voluto incontrare la de-
legazione di Casale: rappre-
sentanti dell’Associazione 
guidati dall’indomita presi-
dente Romana Blasotti Pa-
vese e dal coordinatore 
Bruno Pesce. «L’amianto è 
un’emergenza nazionale e 
anche internazionale e la 
vostra battaglia ha fatto sto-
ria», dice il ministro dopo 
aver ascoltato richieste e 
resoconti. Saranno tre i mi-
nisteri coinvolti nei pro-

grammi per completare la 
bonifica dell’amianto e in-
centivare la ricerca medica 
sul mesotelioma: salute, 
ambiente e sviluppo eco-
nomico. E durante gli in-
contri in ministero saranno 
valutate le proposte che il 
sindaco di Casale ha presen-
tato ieri, un dossier che met-
te al centro delle richieste il 
potenziamento del Centro di 
ricerca e prevenzione sui 
rischi da amianto. Balduzzi 
non ribadisce le valutazioni 
dei giorni scorsi sulla tran-
sazione fra il Comune di 
Casale e l’imputato svizzero 
Stephan Schmidhelmy. 
«Con questa giacca di mini-
stro non faccio commenti, 
non avrei neppure elementi 
perché non conosco l’of-
ferta». Ma l’impegno è pre-

so: «Nel mio ruolo farò tut-
to quello che posso perché 
si avvii un percorso che 
coinvolga tutto il territorio, 
a partire dalla Regione Pie-
monte ». Romana Blasotti 
Pavese è soddisfatta: «Sia-
mo contenti che il ministro 
abbia voluto riconoscere 
l’importanza della nostra 
battaglia di anni». E il coor-
dinatore dell’Associazione 
Bruno Pesce promette che 
le proteste per spingere il 
Comune a rifiutare l’offerta 
dell’Eternit riprende già da 
questo fine settimana: «Non 
era questo il tema del-
l’incontro di oggi, ma da 
domani si ricomincia». 
 

Sara Strippoli 
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CAPODANNO/Nelle città. A Bari si esamineranno quindici filmati 

Il fallimento delle ordinanze  
Poche multe a chi ha sparato 
 
ROMA — Non hanno evi-
tato completamente spari e 
feriti le ordinanze di molti 
sindaci italiani, tra cui quelli 
di Torino, Milano, Venezia 
e Bari, con le quali si sono 
vietati i botti e i fuochi di 
artificio nella notte di Ca-
podanno. A Torino, nono-
stante il divieto, già pochi 
minuti dopo la mezzanotte i 
vigili del fuoco sono dovuti 
intervenire per auto incen-
diate e roghi pericolosi. 
Molte le segnalazioni,ma 
nessuna multa. È andatam 
eglio a Milano, dove tutta-
via non sono mancati i feri-
ti, anche se il loro numero è 

sceso dagli 8 dello scorso 
anno ai tre dell’altra notte. 
«È stata una scelta giusta — 
ha detto Giuliano Pisapia —
. I feriti sono diminuiti e gli 
ispettori ambientali di Amsa 
hanno rilevato una riduzio-
ne dei residui di materiali 
utilizzati per i botti». Oltre 
un quintale di botti sono sta-
ti sequestrati e quasi trecen-
to le multe effettuate per chi 
è stato sorpreso ad infrange-
re il divieto di sparare. Ve-
nezia è riuscita a far rispet-
tare l’ordinanza e in centro 
si sono visti soltanto i fuo-
chi d’artificio istituzionali, 
quest’anno in rosso e oro: la 

polizia ha fatto 46 multe per 
possesso di materiale piro-
tecnico vietato e commercio 
abusivo. A Bari, invece, no-
nostante il divieto si è spa-
rato perfino in centro, sotto 
il palazzo del Comune. 
«Hanno sparato botti quasi 
esclusivamente i clan mala-
vitosi e i loro fiancheggiato-
ri e hanno fatto esplodere 
ordigni davanti al Comune 
per sfida», ha denunciato il 
sindaco Michele Emiliano 
che per il prossimo Capo-
danno, tuttavia, promette 
controlli maggiori. Quanto 
alle multe queste non do-
vrebbero mancare: nelle 

mani della polizia ci sono 
una quindicina di filmati dai 
quali si cercherà di risalire 
alle persone che non hanno 
rispettato il divieto imposto 
dal primo cittadino. Ad Er-
colano, in provincia di Na-
poli, il provvedimento è ri-
masto solo sulla carta: lo 
scoppio di ordigni artigiana-
li ha provocato danni 
all’arredo urbano e ad un 
paio di negozi. Invece a Co-
senza, l’ordinanza è stata 
rispettata: non si sono veri-
ficati feriti grazie ai control-
li compiuti nella notte.  
 

M. Io. 
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Liberalizzazioni. Novanta giorni per adeguarsi, i dubbi di Con-
fcommercio 
Negozi sempre aperti Roma e Napoli pronte al via 
Da oggi nessun limite di orario. Caute Milano e Torino 
 
ROMA — La liberalizza-
zione degli orari dei negozi 
è legge. Ed è totale. Da oggi 
qualsiasi esercizio commer-
ciale potrà tenere aperta la 
saracinesca tutto il tempo 
che vuole, in qualsiasi parte 
d’Italia, senza limitazione 
alcuna. Negozi, bar, risto-
ranti, locali, grandi magaz-
zini, supermercati. E’ 
l’effetto della manovra di 
Mario Monti. Ed è una vera 
e propria rivoluzione. Una 
rivoluzione che, però, po-
trebbe subire dei rallenta-
menti. La legge approvata 
dal governo di Monti con-
cede infatti novanta giorni 
di tempo agli enti locali per 
adeguare i propri ordina-
menti a questa liberalizza-
zione. Nella Capitale è già 
tutto pronto, soprattutto dal 
punto di vista dell’ordine 
pubblico. Ma nel resto 
d’Italia si stanno ancora a-
deguando, mentre i sindaca-
ti del commercio sono già 
pronti a dichiarare guerra a 

questa una legge che— so-
stengono— alla fine porterà 
ad una perdita di circa 67 
mila posti di lavoro del set-
tore. Davide Bordoni, asses-
sore alle Attività produttive 
di Roma, con i sindacati ha 
aperto un tavolo anche di 
trattative. Ma nel frattempo 
ha già diramato una circola-
re ai comandi dei vigili e ai 
municipi annunciando che 
la rivoluzione nella città e-
terna partirà proprio oggi: 
«Monitoreremo la situazio-
ne grazie al tavolo in Cam-
pidoglio. Roma è una città 
complessa»: Bordoni, però, 
ha molta fiducia. La stessa 
fiducia di Luigi de Magi-
stris, sindaco di Napoli: 
«Noi ci eravamo già mossi 
in maniera autonoma per 
promuovere le liberalizza-
zioni degli orari dei negozi. 
Questa legge nazionale è 
una strada che condividia-
mo in pieno. L’assessore al 
Commercio dovrà fare le 
sue valutazione, ma nel frat-

tempo se i negozi di Napoli 
vogliono cominciare ad a-
deguarsi, io sono felice». 
Molto più cauta la reazione 
lombarda. A Milano e anche 
al Pirellone hanno intenzio-
ne di usare a fondo i novan-
ta giorni di tempo che la 
legge mette a disposizione 
per valutare gli adeguamenti 
delle norme, mentre a Tori-
no l’assessore al Commer-
cio scuote tristemente la te-
sta. Dice infatti l’assessore 
Giuliana Tedesco: «Sono 
molto preoccupata per que-
sta legge. E lo sono soprat-
tutto per via della sicurezza: 
locali notturni e sale da gio-
co potranno darci molto da 
pensare. Ma non solo. Cre-
do che alla fine questa libe-
ralizzazione si risolverà ad 
una lotta senza quartiere fra 
centri commerciali e super-
mercati, a danno dei negozi 
piccoli e medi». L’opinione 
dell’assessore torinese ri-
calca la strada della protesta 
intrapresa dai sindacati che 

pensano alla perdita dei po-
sti di lavoro immaginando 
la chiusura di molti negozi, 
schiacciati dalla concorren-
za delle grande distribuzio-
ne. «In dettaglio a chiudere 
sarebbero 12 mila esercizi 
alimentari, 11 mila e 300 
nell’abbigliamento calzatu-
re, 3 mila e 300 tra ferra-
mente, cartolerie e librerie», 
avverte Marco Venturi, il 
presidente della Confeser-
centi che lancia l’allarme 
occupazionale. Anche Ma-
ria Luisa Coppa, vicepresi-
dente della Confcommercio, 
è ben più che preoccupata. 
Ma oltre che lanciare 
l’allarme, Maria Luisa Cop-
pa propone anche un inter-
rogativo: «Siamo sicuri che 
questo provvedimento sia 
legale? Sono le Regioni che 
dettano le regole del com-
mercio. E’ giusto che arrivi 
una legge nazionale a stra-
volgere tutto?».  
 

Alessandra Arachi 
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La manovra prevede anche un aumento dell'Iva a partire da ottobre  
Dall'Imu alla tassa sul lusso tutte le novità fiscali del 2012  
Stangata sulla casa, si salvano le famiglie numerose 
 
ROMA - Una raffica di tas-
se. Ma anche sostanziose 
misure per combattere l'eva-
sione. Non sono poche le 
novità fiscali previste per il 
2012. CASA L'elemento 
più importante è il definiti-
vo pensionamento dell'Ici, 
che verrà rimpiazzata dal-
l'Imposta municipale pro-
pria (Imu). Si applicherà 
anche alle prime case con 
un'aliquota dello 0,4%, che i 
comuni potranno aumentare 
o diminuire di 0,2 punti 
percentuali. Il governo atte-
nua il prelievo sull'abitazio-
ne principale con una detra-
zione di 200 euro, che potrà 
salire nel 2012 e nel 2013 
fino a 600 euro per le fami-
glie con figli a carico. Si 
salvano quindi le famiglie 
numerose. Gettito atteso 3,4 
miliardi nei primi due anni e 
3,8 dal 2014. L'aliquota sul-
le seconde e terze case è 
dello 0,76% e i comuni la 
potranno alzare o diminuire 
di 0,3 punti percentuali. Il 
premier Monti ha garantito 
che, per effetto delle detra-

zioni, 6 milioni di famiglie 
saranno esentate dal prelie-
vo. La rivalutazione delle 
rendite catastali resta ferma 
al 5% ma aumentano i di-
versi moltiplicatori per il 
calcolo del valore catastale. 
Si passa, ad esempio, a 160 
per le abitazioni classificate 
nel gruppo A, vale a dire la 
maggior parte. Mentre per 
gli immobili di banche e as-
sicurazioni il moltiplicatore 
sale da 60 a 80. CAPITA-
LI. La manovra prevede, 
per i capitali condonati con 
le quattro edizioni dello 
scudo fiscale, «un'imposta 
di bollo speciale annua del 4 
per mille», quindi perma-
nente. Non solo: per gli anni 
2012 e 2013 l'aliquota è fis-
sata nella misura del 10 e 
del 13,5 per mille. Gettito 
atteso 1,4 miliardi nel 2012, 
1,9 miliardi nel 2013 e 559 
milioni dal 2014. Il governo 
introduce anche un'imposta 
pari allo 0,76% sul valore 
degli immobili situati all'e-
stero, che dovrebbe fruttare 
98,4 milioni dal 2012 in poi. 

LUSSO. Aumentano le tas-
se sui beni di lusso come 
barche sopra i 10 metri di 
lunghezza, auto con potenza 
superiore a 185 chilowatt e 
aerei privati. TITOLI. La 
manovra modifica l'imposta 
di bollo sui dossier titoli in-
troducendo un'imposizione 
proporzionale su tutte le at-
tività finanziarie, eccetto 
fondi pensione e fondi sani-
tari. L'imposta ha un'aliquo-
ta dello 0,1% nel 2012 e 
dello 0,15% dal 2013. Pre-
vista un'analoga imposta 
con identiche aliquote anche 
sul valore delle attività de-
tenute all'estero da residenti 
italiani. Il prelievo vale però 
anche per il 2011 e si calco-
la deducendo un credito di 
imposta pari all'ammontare 
dell'eventuale imposta pa-
trimoniale versata nello Sta-
to in cui sono detenute le 
attività finanziarie. CONTI 
CORRENTI. L'imposta di 
bollo annuale sui conti cor-
renti di soggetti diversi da 
persone fisiche sale di 26,2 
euro a 100 euro. Nel caso di 

persone fisiche, il bollo re-
sta pari a 34,2 euro ma non 
è dovuto se il valore medio 
di giacenza annuo è pari o 
inferiore ai 5 mila euro. 
IVA. Dal primo ottobre del 
2012 le aliquote Iva del 10 e 
del 21% saliranno di 2 pun-
ti. Dal 2014 le due aliquote 
saliranno di altri 0,5 punti 
percentuali. Il governo 
quantifica il maggior gettito 
in 3,2 miliardi nel 2012, 13 
nel 2013 e 16 miliardi nel 
2014. EVASIONE . Cen-
trale il capitolo contro la 
lotta all'evasione: la mano-
vra riduce a 1.000 euro, da-
gli attuali 2.500, la soglia 
massima per i pagamenti in 
denaro contante e per l'uti-
lizzo di titoli al portatore. 
Rischia la reclusione chi 
trasmette all'amministrazio-
ne fiscale documenti falsi. 
Le banche dovranno comu-
nicare all'anagrafe tributaria 
i movimenti dei conti cor-
rente. 
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BOTTA SECCA. Stando ai piani dell'esecutivo l'incremento avreb-
be interessato 22-25 milioni di italiani. Ma per come è stato attuato 
riguarderà tutti quanti  

Le Regioni fanno la cresta sull'Irpef  
Per pareggiare i tagli, il governo aveva autorizzato l'aumento delle 
addizionali dello 0,33%. Ma molti governatori hanno sforato di più 
 

a ieri 20 governato-
ri regionali su 20 
esistenti sono di-

ventati tutti papabili per la 
guida di un governo tecnico. 
Tutti Mario Monti in 
pectore, pronti ad usare la 
stessa bacchetta magica per 
mettere a posto i conti pub-
blici: la stangata fiscale. E 
come il premier tutti i go-
vernatori dalle Alpi alla Si-
cilia hanno aumentato qual-
siasi aliquota fiscale sulle 
persone fisiche fosse in loro 
potere manovrare di un ter-
zo di punto (più esattamente 
dello 0,33%), su qualsiasi 
tipo di reddito. C'è chi ha 
fatto anche qualcosa in più, 
gettando la mannaia fiscale 
ben oltre l'ostacolo, come 
Nichi Vendola, ma nessuno 
dei suoi colleghi ha fatto 
scelte differenti. Tutti al ri-
paro della stessa manovra 
Monti, tanto che all'unisono 
dichiarano di essere stati 
costretti ad aumentare le 
tasse, e pure retroattivamen-
te al gennaio 2011, proprio 
dal premier tecnico in cari-
ca. Un pizzico di ragione i 
Governatori effettivamente 
l'hanno: l'articolo 29 del co-
siddetto decreto salva-Italia 
stabilisce un aumento secco 
della aliquota minima 
dell'addizionale regionale 
Irpef disposta dallo Stato 
centrale: è passata dallo 
0,90% all'1,23%. Quell'au-
mento in effetti è stato sta-
bilito dallo stato centrale, e 

non c'era verso di aggirarlo, 
tanto più che a fronte dei 
maggiori incassi fiscali del-
le Regioni, il governo aveva 
tagliato a partire dal 2012 
alcuni trasferimenti per un 
totale di 2,1 miliardi di eu-
ro. Non erano poche le re-
gioni che avevano tenuto 
l'aliquota fiscale più bassa 
prevista dall'ordina mento 
per tutti i tipi di reddito. Al-
tre l'avevano conservata per 
i redditi più bassi, secondo 
una scelta che variava da 
territorio a territorio, altre 
ancora in difficoltà con i 
conti della sanità, non ave-
vano potuto scegliere, met-
tendo a tutti l'aliquota più 
alta. Secondo le prime stime 
quell'aumento deciso dal 
governo Monti avrebbe do-
vuto interessare fra 22 e 25 
milioni di contribuenti ita-
liani. Per come è stato ap-
plicato dai governatori in-
vece l'aumento ha riguarda-
to tutti i contribuenti indi-
pendentemente dal loro red-
dito. BOTTE ADDIZIO-
NALI La legge dice infatti 
che rispetto all'aliquota mi-
nima stabilita dallo Stato 
per le addizionali Irpef re-
gionali, ciascun Governato-
re può decidere di cassa 
propria una variazione in su 
o in giù fino a mezzo punto 
di Irpef. Per le Regioni con i 
conti più disastrati è con-
sentito oltre a quel mezzo 
punto un aumento ulteriore 
dello 0,30% (fino a un nuo-

vo massimo dell'addizionale 
Irpef regionale del 2,03%, 
scelta fatta da Campania, 
Calabria e Moliese). Volen-
do quindi sarebbe stato pos-
sibile non applicare perfino 
quell'aumento dell'aliquota 
base da 0,90 a 1,23 punti 
percentuali. Non lo ha fatto 
nessuno dei 20. Secondo il 
dettame della norma Monti 
sarebbe stato possibile au-
mentare l'aliquota minima 
aumentata e lasciare inva-
riate tutte le altre aliquote 
che avrebbero dato per altro 
gli stessi incassi dell'anno 
precedente, senza causare 
quindi alcun buco di cassa. 
Nessuno dei governatori ha 
fatto questa scelta. Tutti 
hanno preferito applicare in 
automatico un aumento di 
0,33%, senza correre rischi 
di cassa per i tagli di Monti 
e magari mettendo qualco-
sina da parte per il futuro. 
L'aumento delle tasse regio-
nali però è scattato retroat-
tivamente, in palese e conti-
nua violazione dello Statuto 
del contribuente (legge che 
tanto vale cestinare, visto 
che nessun governo la ri-
spetta), e vale sia per il 
2011 che per il 2012, diven-
tando la base per decidere le 
nuove aliquote negli anni 
successivi. SCELTA E-
SPLICITA I tagli di Monti 
alle Regioni partono invece 
nel 2012, quindi tutti i go-
vernatori avrebbero avuto 
ampio margine per rimodu-

lare quelle aliquote, magari 
differenziandole fra 2011 e 
2012, solo che nessuno ha 
fatto questa scelta. Anzi, 
visto che molte delibere di 
aumento erano in ritardo e 
non sono riuscite ad essere 
approvate prima di Natale, i 
Governatori neo-tassatori 
hanno pure bussato alla por-
ta del premier chiedendo 
una proroga per stangare 
meglio i loro cittadini. Mon-
ti non si è fatto pregare, e 
l'ha inserita al comma 14 
dell'articolo 29 del decreto 
legge milleproroghe varato 
alla vigilia del Capodanno. 
Il testo lì inserito sembra 
una beffa ai contribuenti. 
Così infatti lo spiega la re-
lazione tecnica del decreto 
legge: «la disposizione ria-
pre i termini, a favore delle 
Regioni, per le deliberazioni 
delle maggiorazioni o delle 
diminuzioni dell'addizionale 
regionale all'imposta sul 
reddito delle persone fisi-
che, relativamente all'anno 
2011». Diminuzioni, nessu-
na. Aumenti per tutti. Mi-
nimo lo 0,33%. Così la su-
perstangata è divenuta pos-
sibile da questo primo gen-
naio, e chi non è riuscito a 
prelevare in tempo nei con-
guagli fiscali di dicembre, 
lo farà a fine gennaio o co-
munque entro il mese di 
marzo 2012. 
 

Franco Bechis 
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